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PARTE PRIMA 


DELLA STORIA DI SELINUNTE 


L ingrandimento della popolazione in un paese appena inizialo 
neiragricoltura e nel commercio, il costume d’espiare i delitti con 
un esilio volontario , e la irrequieta e tumultuosa democrazia 
delle repubbliclie, furon più d’ogni altro cagione nella Grecia 
di quelle frequentissime emigrazioni, per le quali l’Asia e le isole 
che ne dipendono, la parte meridionale dell’Italia e la Sicilia 
si videro inondate di sue colonie. 

Una delle più antiche, fra queste ultime, deesi certo quella 
riputare di alcuni Megaresi dell’ Attica, i quali, dopo la morte 
del loro condottiero Lainide, scacciati da Tapso, |>oco pria da 
lor fabbricala, di conserva con Iblonc re siculo vennero ad abitare 
c fabbricarono Ibla, che dalla lor patria Ibla-Mcgara denomina- 
rono. 
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Cento anni dopo sopravvcnnevi , condotta da certo Pammilo, 
un’altra colonia di Mcgarcsi , la quale iiidiriltasi verso il lato 
meridionale dell’isola fermossì presso il fiume Selinos, ove diessi 
a fabbricare una novella città (i), dal vicin fiume Selinuiite (2) 
a]>pcllata. 

E malagevol cosa il determinare con esattezza l’anno preciso, 
in die ne avvenne la fondazione, llagionando su quel, che nc 
scrive Diodoro ( 3 ), i suoi primordi andrebbero a riferirsi aU’anno 
G 5 i avanti Gesù Cristo; imperciocché dalla sua narrazione ricavasi, 
che essa sia stata distrutta da Annibale anni 4 °<) pria dell’era 
volgare, e 242 da che era stata edificata. E siccome i primordi 
di .Megara voglionsi 100 anni prima avvenuti, consegue da questo 
calcolo, che la fondazione di questa ultima città debba rispondere 
all’anno ySi avanti l’era medesima, la quale è precisamente l’epoca, 
a che da’ marmi di Paros vieti riportala. 

Differenti però risultan queste date seguendo di Tucidide il 
computo. Narra egli, Mcgara essere .stata da Gelone distrutta 245 
anni dopo la sua edificazione ( 4 ). Questo tiranno, secondo riferi- 
scono gli scrittori più accreditati, dopo d’aver regnato sette anni 
in Siracusa, cessò di vivere fra l’anno c 477 } cd è appunto 
per ciò che il suo dominio in questa città al 4®4 avanti l’era 
cristiana debbasi riferire ( 5 ). 

Or siccome Erodoto ( 6 ) annovera la distruzione di Megara tra 
le prime imprese di Gelone, cos'i riferendola al primo o secondo 
anno della tirannide di lui, nc segue Mcgara essere stata distrutta 
484 o 4®5 anni avanti Gesù Cristo. Aggiungendo dunque a questi 
gli anni 24^ di sua esistenza, i primordi di questa città rimontano 
a 729 0 728 avanti l’era volgare. Laonde togliendo gli anni 100 
scorsi, secondo lo stesso Tucidide, tra i principi di Megara e quelli 
di Selinuntc, l’origine di questa viene a stabilirsi l’anno 629 o 
C28 innanzi l’era summenlovata (7). 

Ove poi l’epoca della fondazione di Siracusa vogliasi l’anno 
755, come Eusebio la stabilisce ( 8 ), il calcolo, che ne consegue, 
viene a confortare quel, che teste per noi fu esfwsto; imperocché 
abbiam da Tucidide (9), Leontino c Catania essere state edificate 
da Tcoclc cinque anni dopo Siracusa, e l’anno medesimo, in cui 
Lamidc da Megara giunse in Sicilia. Sajtpiamo inoltre dallo stesso 
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storico, che questi fomlò Trotilo, e fatta alleanza coi Lcontin! 
fabbricò Tapso, ed indi cessò di vivere; per lo che i suoi com- 
pa;»ni, scacciati da quesl’iillima città, si unirono con Iblonc, ed 
insieme con lui fabbricarono ed abitarono Ibla, cui di Mc;;ara 
aggiunsero il soprannome (io). Quando dunque vogliasi ammet- 
tere, siccome è assai verisimile, che le imprese di Ijaiiiide nella 
Sicilia abbiano avuta la durata almen di uno o due anni, ne 
segue che da ySS togliendone sci o sette, la fondazione di Mcgara 
andrebbe a riferirsi airanno yaq o 728; e quindi l'altra di Scli- 
nuiite 629 o 628 avanti la nostra era. 

Dagli esposti calcoli conseguita la differen/.a di circa 22 anni, 
clic il (duverio (1 1), per una correzione al testo di Diodoro, alla 
quale non parci sia da attendere, procurò di menomare, ma 
che non giunse a distniggcre. In quanto a noi ci asterremo di 
pronunziare giudizio fra s'i gravi scrittori; ma ce ne staremo 
airautorità di Tucidide, come di storico più antico e più riputato. 

La posizione' di Selinunte rimpctto al continente dcir.\ffrica , 
il breve e facil tragetto del vicino canale, ed il comodo emporio 
di sue mcrcalanzie dallato del fiume Mazzaro , favorendo oltre 
ogni credere restcrno suo tralYico colla vicina Cartagine, tenuta 
a quei tempi la più commerciante del mondo, furon cagione del 
rapido incremento, onde la novella colonia ben presto pervenne 
a [lareggiare le città più cospicue della Sicilia, ed a stender sue 
relazioni sino agli stati più lontani della Grecia (12). 

Distintissima per ricchezze e per numero di popolo (i 3 ), lo 
splendore e la magnificenza de’ suoi pubblici edifici non la ren- 
dcano seconda a nessiin’altra e della nostra isola c della Magna 
Gi-ecia. Sventuratamente però, (tale si è la sorte delle umane 
cose) le circostanz.c più felici vengon sovente turbate da’ più fu- 
nesti accidenti. Di clic n’è prova la nostra città, la quale nella 
medesima prosperità, di che sembrava godere, covava nel proprio 
seno il germe fatale di sua distruzione. 

Cinta di acque stagnanti, le cui pestifere esalazioni corrompe- 
vano 1 acre, i suoi miseri abitanti a cenlinaja di morbi micidiali 
])erivano; nllor<[uando un uomo straordinario, Tagrigentiiio Km- 
pcdoclc, conosciuta la cagione del male, l'u sollecito ad appre- 
starvi opportuno il rimedio, rendendo facile il corso alle acque 
Anlich, delta Sic. l'ol. //. 3 
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('oll’iiilrojiirvi, per via di canali ad arie cavali, due de' fiumi, 
clic da presso scorrevano a Seliiiuiile (i4)- 1» premio di che i 
Seliniinliiii decretarono onori divini a quel grand’uomo, che valse 
coirallo suo ingegno a liberarli da si grave flagello (i5). 

I.c maestose reliquie dc’tem|ii di Selinunic, il tesoro da’suoi 
cittadini coiisccrato in Olimpia, e nel quale custodivasi una 
famosa statua di llacco (i 6 ), l'cfrigie di Ercole, che di sovente 
vediamo impressa nelle sue medaglie (i^), e l’altare, che in onore 
di Giove sorgeva m'H’Agora della stessa città (i 8 ), ci fan noto 
abbastanza, iptal fosse la pietà de’Sclinunlini verso gl’iddi. 

Ora egli sembra, se mal non ci apponghiamo, che i limiti del 
loro territorio non sieno stali cosi esattamente fìssati ncH’iiUerno 
del paese, come nella spiaggia, ove all’oriente la città di Eraelea 
Minoa ( 19 ), ed all’occaiiO il fiume Maz/aro ne segnavano i con- 
fini. Inqierocchè veggìam, che da’ tempi piu remoti furon essi 
cagione di lotte .sanguinosissime cogli Egestani loro vicini. Nel suo 
territorio eran compresi però i famosi bagni minerali c vajiorosi, 
conosciuti sotto i nomi di ThemKe Selimmtintt , Aqiut Sehmmlùe, 
c Thfrmtt Colunut, lontane j>res.so a 5o miglia dal fiume .Seiino; i 
quali, oltre alla riputazione, in che sorsero per le loro medicinali 
virtù, era fama che daH’ateniese Dedalo fossero state a pubblico 
uso ridotte ( 20 ). 

Airincertezza di (|uesti confini noi dobbiamo il jn-iino incidente, 
che ci offre la storia intorno alle cose di Sclinunte. Correva 
rOlimpi.adc L, quando alcuni Gnidi e Rodiani, mal soflcrciido 
la tirannìa de’ sovrani dcll’.Vsia, prc.so a condottiero Puntalo da 
Guido, che dalla stirpe d’Èrcole vantava discendere, mos.sero 
verso la nostra isola, ed approdaron vicino al promontorio Eilibco. 
l'.ra di quel tempo travagliato il paese da asprissima guerra per 
la conte.sa su di un certo territorio insorta tra gli Egc.stani ed i 
Sclinuntini. Penlalo diessi a parteggiare pc’|>rimi; ma il destin 
della guerra spiegossi in favor degli Elimi. Egli vi jMtri; e quelli 
de’ suoi compagni, che sopravvi.s.scro alla di.sfalta, a .sorte ricovra- 
ronsi nell’isola di Lipari, ove stabiliron loro dimora (at). 

Dopo lo spazio di XVII Olimpiadi, nelle quali nulla ricavasi 
dalla storia, che alle cose di Sclinunte sia da riferire, il primo 
avvenimento, che la ricorda, mostra, come i suoi abitanti non 
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andassero cseiili da quelle inierne commozioni, che di continuo 
turliavano le rcpnbbliclic della Grecia. 

Era rOliinpiadc LXVII, quando Io spartano Eurileontc con 
altri avventurieri Lacedemoni, de’quali era capitano Dorico fi- 
gliuol d’Aiiassandride , della stirpe dcf'li Agidi, divisaron di ri- 
vendicare, nel lato occidentale della Sicilia, il patrimonio degli 
Eraclidi. Dap|>oicbc il valore de’ Fenici c degli Egeslani mandò 
a vuoto sifTatlo disegno , facendo strage delle triip|>e loro , in 
un’asprissima battaglia, combattuta pres.so il fiume Mazzaro, nella 
quale fu morto lo stesso Dorico; Eurileonle, riuniti gli avanzi 
di sua armata distrutta, venne a capo d’impadronirsi d’Eraclea 
Minoa , colonia Sclinuntlna , donde volgendo sue armi contro 
Selinunte medesima, pervenne a liberarla dalla tirannia di Pita- 
gora ( 22 ). ?ié guari andò clic, volendo ei medesimo usur|)arne 
il dominio, cadde vittima del furore del popolo presso l’altare 
di Giove Agorco, ove cercava scam|>o c ricovero (aS). 

Iiioltravasi già ranno primo della Olimpiade LXXV, ejx>ca 
memorabile, che i destini fissar dovea della Grecia. I>e armate 
di Serse inondavano le sue belle province, e 1 Greci tulli riuiiivan 
lor forze, onde afl'ronlare si forinidabii nemico. 

La sola Selinunte, fra le greche colonie della Sicilia, fu «juclla 
die immemore di sua origine, diedesi a parteggiare pc’ barbari, 
forse a ciò mussa da inimicizia contro Gelone, die di recente 
Ibla Megara, città ad essi congiunta, aveva distrutta. Glie die ne 
fosse motivo, egli è certo che i Selinuulini collegaronsi a’Caria- 
ginesi, i quali, di conserva co’ Persiani, mossero allora le armi 
contro d’Imera, onde divergere gli ajiili potentissimi, co’quali 
Gelone intcndea di rafforzare la sorte della Grecia (24)- 1'^ <-'iò 
cosi avvenne di fatti; clic il signore di Siracusa, raccolto il suo 
esercito, mosse tosto al soccorso dell’assediata città. 

Stando le armate netniclie sotto le mura d’Imera, varia era 
della guerra la sorte; quando un’imprcvedulo accidente fe’ si, 
die i Sclinuntini medesimi divenissero involontaria cagione della 
perdila de’loro alleali. Alcune scolte siracusane, colto in sulla via 
un messaggio, pel quale que’ di Selinunte avvertivano Amilcare 
clic agli Affricani imperava, dell’immineiilc arrivo della loro ca- 
valleria, a Geioue il recarono. Questi savio ed esperto, ipial era. 
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delle cose della jjiierra, avvisò che il nicssagj'io al generale car- 
taginese fosse rimesso; ed insieme ordinò, che un corpo scellissiino 
dc’snoi casalicri, alla foggia de’ Sclinnniini vestito, apparisse ai 
trinceramenti de’ Peni alquanto pria dell’ora assegnata. 

Felicissimo tornò lo stratagemma ; che i Siracusani , appena 
introdotti nel campo Cartaginese, si lanciaron contro di Amilcare, 
il (piale ad un solenne sacrifizio intendeva, ed appreso il fuoco 
alle navi, sparsero il lutto c la confusione nel campo degli Af- 
fritani, i quali, rinvenuti appena dalla sorpresa, mentre cercavano 
di riordinarsi c di respingere i nemici , si videro assaliti da 
Gelone che, piombando inq>rovvisamente coH’intiero suo esercito 
sopra di loro, fe’ di (piegl’ infelici orribilissima strage (2Ò). 

Questa battaglia, in cui peri lo stesso Amilcare, e che tanto 
tornò gloriosa alle armi siciliane, vuoisi avvenuta di (pici me- 
desimo di, che Ijconida co’ suoi trecento compagni rese il suo 
nome famoso alle Terraopili (atì). 

In quel torno Selinunte offerì asilo al cartaginese Giscone che, 
proscritto da’ suoi concittadini a cagioii del rovescio dal suo ge- 
nitore Amilcare solTerto in Imera, ricovrossi nella nostra città, 
ove traiKjuillamente vita privata condusse (27). 

Non andò guari però, che fra i Siracusani c i Selinnntini 
rinnovossi l’antica amicizia; imperoccht! ricavasi dalla storia clic, 
l’Olimpiade LXXVIIl, fiiroti <|uesti ultimi solleciti del loro soc- 
corso a Siracusa, la quale tentava sottrarsi alla tirannia di ’l'ra- 
sibulo, successore del suo maggior fratello Gerone; ma non erede 
di ((nelle virtù, che tollerabile resa ne avevano la signoria (2«). 

Sili dal princijùo di questo memorie ceniiammo, che l’incertezza 
de’ris(>ettivi confini era stala cagione di gravissime lotte tra Se- 
gesta e Selinunte. Egli sembra , che i destini delle due rivali 
città fusser legati a questa infelice contesa, di tanti mali cagione 
alla Sicilia, che a durissimo servaggio Segesta, e al totale ester- 
minio la misera Selinunte alla perfine condusse. 

La prosperità, di che godeasi Selinunte, e raccrescimento di 
sua jiopolazione c di sue forze, tanto (irevalevano su gli abitanti 
di Egesta, che ([uesti vedendosi inabili a respingere le continue 
aggressioni de’ loro vicini, da|i])OÌchè ricercarono invano la me- 
diazione degli .Agrigentini c de’ Siracusani, si videe costretti a 
chieder soccorso dagli stranieri. 
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Il seducente progetto, clic grinviati di F.gesta olTersero alla 
repubblica di Atene per la concjuista della Sicilia, la confidenza 
che si ebl>e nella sua riuscita, l’assedio famosissimo di Siracusa, 
ed il totale sterminio deH’armata di Nicia, furoii già ampiamente 
descritti dagli storici |>iù famosi deiranlicbità. 

Dopo r infelice successo di questa guerra, altro scampo non 
rimanevasl a’ Segestaiii , già divenuti oggetto di odio all’ intiera 
Sicilia, se non di ricorrere, com’essi fecero, a’ Peni, loro olfe- 
rendo della projtria patria la signoria. Una profferta s'i acconcia 
a favorire le mire ambiziose della repubblica cartaginese , die 
sempre intendeva ad estendere il suo dominio su tutta l’isola, 
non era certamente da trasandarc; perloclic, fatta pria sicura, 
con amichevole pratica, della neutralità, che in qucirincontro 
serbalo avrebbero i Siracusani, l’anno secondo deH’Olimpiade 
XCII affrcuossi d’inviare in Egesta un presidio di mercenari, 
coir.ajuto dei quali gli Kgeslani ritolsero agli abitanti di Selinuiitc 
quel bottino, di clic poco prima eransi fatti padroni ('-sy). 

Questo primo rovescio, quasi preludio delle sventure, clic piom- 
bar doveano sulla misera Seliiiuntc, fu seguito udranno appresso, 
cioè il terzo ddl’Olimjiiade XCIl da più gravi sciagure; imper- 
ciocdiè Annibale, figlinol di Giscone, die tulio ardeva del desiderio 
di vendicare la disfatta e la morte di Amilcare, suo- avolo paterno, 
essendo stato spedito con cento mila soldati al conquisto della 
Sicilia, si propose Sdinunte per primo scopo di sue imprese (ISo), 

Standosi sulla pace, di che avea luiigameiilc goduta, era Li città 
sfornita di mezzi, onde resistere a nemici cos'r numerosi c po- 
lenti. Mal riparata dalle sue mura che, per isconsigliata fidanza, 
erano stale lungamente neglette, ogni sua difesa riponeva nel 
coraggio e nella disperazione de’ suoi cittadini, il cui valore, mal- 
grado della superiorità delle forze nernidie, valse ]>er nove giorni 
a sostenere gli assalti impetuosi e ripetuti degli Alfricani. Ma vani 
tornarono i loro sforzi generosi contro al numero preponderante 
de’ nemici che, abbattute il decimo giorno colle loro inaedùne 
formidabili parte ddle mura, si cacciaron entro la città c inon- 
dando di sangue le strade, da’ miseri cittadini invano difese, 
pervennero alla piazza, ove, colle armi alla mano, gloriosi pe- 
rirono gli ultimi difensori della miseranda Selinuiilc. 

Antich. della Sic. Voi. II. ó 
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Poioliè Aniiil)ale vidcsi in |)Ossesso della cillà, immemore del- 
l’asilo ospitale, clic il suo {tenitore aveaiie ricevuto, abbandnnolla 
a{;li orrori del sacco e dello sterminio. Sedici mila abitanti pe- 
riron del ferro nemico; e dc’poclii, che so|iravvissero alla straf'e, 
seicento furon condotti iieH’interno dcirAlVrica, ove, invidiando 
la sorte de’ loro c.stinti con;;iunti, in durissima scliiavitù lasciarmi 
miscraraente la vita. Le mura vennero al suolo adc{;uate, e (|uei 
superbi edifici, oggetto d’ammirazione non pure alla Sicilia che 
alla Grecia, parte consunti dal fuoco, e parte atterrati e distrutti. 

Di cosi vasto numero di cittadini , solo duemila c .seicento 
ebber la sorte di campare all’eccidio generale, ricovrandosi in 
Agrigento, ove vennero accolti con quella umanità, che ad ognuno 
ispirava la loro sventura. Quivi essi furon raggiunti da un corpo 
di elette truppe siracusane, venute, ma tardi, in loro soccorso; 
le quali, dacché si ebber notizia dell’ infelice catastrofe, spediroii 
messaggi ad Annibaie, onde trattar de’ prigionieri il riscatto, e 
scongiurarlo a volere i sacri tempi risparmiare. Ma rAffricano 
orgoglioso rispose: esser dovuta la sebiavitù a coloro, cli’eransi 
mostrati incapaci di difendere la libertà della loro patria, c che 
gli Del sdegnati abbandonata avevan Sclinunte. 

Il solo Empedione, come colui, che sempre erasl a’ Peni mo- 
strato inchinevole , ottenne favore dal vincitore , che a’ di lui 
prieghi cedendo non solo dicgli liberi i prigioni ad esso congiunti; 
ma permise ben anco , che gli esuli tornassero , mercè d’ un 
tributo, ad abitare riiifclice città (5i). Più nobile asilo si ebbero 
alcuni Selinuntini dalla riconosccnz.a degli Efesini, i quali, grati 
al soccorso ricevuto dalle loro galee, che insieme a quelle di Si- 
racusa grandemente contribuito aveano allo scampo della loro 
città, minacciata dall’oste ateniese, pubblici onori decretarono a 
coloro ch’eransi su gli altri distinti, perpetua immunità guaren- 
tendo a quanti amassero d’Efe.so divenir cittadini. Il che prati- 
carono a riguardo de’ Selinuntini che per le cose in quel tempo 
avvenute di patria erau jirivi (Sa). 

Traea .Sclinunte misera la sua esistcuTUi, da (pici pochi cittadini 
abitata, che carità di patria avea fra le distrutte sue mura ricon- 
dotti; (juando in sul finir della stessa Olimpiade XCII il siracusano 
Ermocrate , forte di ciu(|uc triremi e di mille soldati per la 
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inaf^inr parie Imeresi, essendosi prima adoj>erato invano di rien- 
trare nella sua patria, da cui per opera di Diocle, (piai ribelle 
e fazioso era stato scacciato, venne a stabilir sua dimora in Se- 
linunte (55). 

Dacclic egli prescelse a soggiorno questa città, fu sollecito di 
richiamare quanti de’ suoi antichi abitami, esuli e raminghi vi- 
veano, c volle che di nuove mura fosse difesa quella parte di 
essa, che presa avea ad abitare. 

Laonde, rendulosi alrpianlo forte e scettro, con l’aiuto de’ suoi 
partigiani, mise ad inquietare con frequentissime scorrerie le 
terre de’ Cartaginesi, .stendendo le depredazioni sino a Mozia e 
a Palermo ; il che jiopolarc ed accetto rendealo agli abitanti della 
Sicilia, mai sempre avversi al dominio de’ Peni. 

Questi felici successi riaccesero in lui la speranza di ritornare 
in Siracusa; per lo che ranno primo deirOlimpi.adc XGIII mosse 
a (|ueH’ardilissima impresa. Bene arrise da prima fortuna al suo 
disegno, ch’ci giunse, siccome crasi proposto, a rivedere la terra 
natia; ma, tosto cambiando aspetto la sorte, insieme con molti 
de’ suoi ctampagni cadde vittima di furor popolare (54). 

Continuò imjierlanlo ad esistere Selinunte per altro secolo e 
mezzo; ma in condizione più umile e quasi sempre serva degli 
Affricani. Allorijuando nel (piarlo anno deirOlimpiadc XCV Dio- 
nisio, con oste poderosissima, mosse guerra a’ Ctirlagiucsi, i Se- 
linuiUiiii seguiron l’esempio delle altre città a’ Peni soggette, che 
tutte, alPinfuori di Aiicira, Solunlo, Egcsla, Panormo ed F.ntella 
pel tiranno di Siracusa dieronsi a parteggiare (55). Ma Panno 
secondo dell’Olimpiade XCIX pel trattato concluso Ira Dionisio 
c i Cartaginesi, a questi ultimi tornò il dominio di Selinunte, 
e dell’intiero suo territorio (56). 

Lo stes.so Dionisio la ritolse a’Peni l’anno primo dell’Olim- 
diade CHI (3y); nè dalla storia ricavasi (|uanlo tempo ella godesse 
di sua libertà. Egli è certo per») che, per la pace convenuta fra 
Timolcontc c i Cartaginesi, l’anno secondo dell’Olimpiade CX fu 
stabilito, che il fiume Alico segnasse i confini de’ rispettivi ter- 
ritori (à8); e ipiiiidi Selinunte venne compresa nel paese a 
questi ultimi appartenente. Ma siccome non è a credere, che il 
vittorioso Timolcontc avesse ceduto .agli AflVicani più di ([uanto 
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di quel tempo eglino possedevano nella Sieilia; così par verisi- 
niile, elle, anche pria di quest’epoca fosse tornata airaffricano 
servaggio. Che l’anno terzo dcirOliinpiade (iXVI in tale stato 
perdurasse, ricavasi da Diodoro (5t)), il quale riferisce, clic nella 
pace fermala tra gli Agrigentini ed Agatocle, jier la mediazione 
de’ Cartaginesi , fu stabilito, clic questi ultimi conservassero il 
dominio d’Eraclea, di Scliniinte e d’Imera. 

Quando gli all'ari dc’Cart.agincsi suhiron rovesci gravissimi per 
la disfatta del loro esercito e per la morte dello stesso Amilcare 
sotto le mura di Siracusa, molte città, agli Alfricani soggette, 
scossero le loro catene; c perciò ajipunto vediamo allora Egesla, 
che fra queste contavasi, additata da Diodoro (4o) come socia 
ed alleata di Agatocle. 

Co.sì pure parci sia avvenuto di Sclinunte, .senza di che non 
saprebbesi comprendere come Agatocle, nel jirimo suo ritorno 
daU’An’rica, avesse quivi eseguito il suo disbarco (4t). Sembra 
però, che tornala sia al servaggio cartaginese per la pace, che i 
Peni l’anno terzo dcirOlimpiadc CXVIII convennero con questo 
tiranno di Siracusa (4a). 

Allorché Pirro ranno primo dcirOlimpiadc CXXVI venne al 
soccorso delle greche colonie della Sicilia, Seliiuinle insieme con 
altre città, scosso il giogo degli Affricani, a lui collegossi (45). 
Ma tornò tra non molto in potere de’Pcni; imperocché sajipia- 
mo da Diodoro ( 44 )> che l’anno primo dcU’Olimpiade CXXIX 
in che ebbe principio la prima guerra punica, Annone giunto 
ili Sicilia piantò suoi alloggiamenti in Sclinunte. E nella stessa 
condizione perdurava a’tempi di Asdriibale, il quale, come sap- 
pialo dalla storia, da quc.sta città mosse di Pauormo alla volta (45)- 

Da ultimo in sul linire della prima guerra punica, obbligati i 
Cartaginesi dalla preponderante fortuna della romana repubblica 
di concentrar loro forze nel solo Eilibco, dcliberaron di deva- 
stare quel paese tutto, che astretti vedevansi di cedere a’iicmici, 
il cui posse.sso era loro costato tante vite c tanti le.sori. Villiiiia 
di .SI disperato consiglio, l’anno quarto deirOliinjiiadc CXXIl, 
cadde nuovamente per opera degli Affricani la nostra città, ed 
i suoi abitanti furon nel Lilibeo trasportali (46)- 

Questo funesto avvenimento segna l’epoca dell’ultimo crollo di 


Digitized by Google 



( 'I ) 

Selinuntc; imperciocché nei tempi dappoi, l’udiam noi ricordare 
soltanto da’ poeti (47)» c da’gcografi (48); ma non già figurare 
nelle pagine della storia. 

Alcuni moderni scrittori, infra i quali il nostro Caruso (49)> 
vorrebber ch’ella fosse tornata ad esistere sino all’epoca della in- 
vasione de’Saracini, recando a conforto di loro opinione le cru- 
deltà esercitate da’ Musulmani contro gl’iiifelici abitanti di essa 
brugiati allora, per inaudita barbarie, in caldaje di rame. Non 
trovando però né nella cronica di Cambrige, né negli annali di 
que’tempi alcun documento storico, che vaglia a sostenere questo 
favoloso racconto, che anzi ricavandosi da Pausania (5o), che al 
suo tempo Selinuntc non esisteva, e che gli abitanti n’erano 
stati cacciati dai Cartaginesi, come sopra in Diodoro asservanimo, 
ce ne staremo all’autorilà degli antichi scrittori, senza intratte- 
nerci in cosi fatte novelle, che l’odio de’ Siciliani e soprattutto 
degli scrittori ecclesiastici, escogitò di sovente, onde aggravare 
di nuove colpe la memoria de’ seguaci di Maometto. 

Se vittima delle vicende de’ secoli cadde distrutta la misera 
città, a farne chiara la ricordanza sussiston tuttavia gli avanzi 
de’ suoi maestosi edifici, ed i nomi de’ suoi lllu.stri cittadini. 

Tal era Aristosscno che, poeta anteriore ad F.picarmo, vienci 
ricordato da Eféstionc (5i); c che, come aflérma Giraldo (fia), 
era distinto [>er la estemporaneità de’ suoi versi , e pel metro 
anapesto, di che si voleva inventore. 

Ma di costui più chiaro grida la fama Telcste, famoso ]>oela 
ditirambico di que’tempi, ne’ quali Annibale distrusse l’ infelice 
patria di lui (53). I suoi versi procacciarongli l’onor di essere 
coronato vincitore in Atene (54); o allorquando, dalle più rimote 
regioni dell’Asia, richiese le opere più celebrate il grande Ales- 
sandro, i poemi di Tclcste e quelli di Filosseno (55), la storia 
di Filisto e le tragedie di Euripide, di Sofocle c di E.schilo , 
formaron l’eletta collezione, die Arpalo trasmise di là del Gange 
al vincitore del mondo (56). 
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PARTE SECONDA 

DELLA CITTÀ E DE’ TEMPII DI SELINUNTE 


Tavola I e IL 


Ije rovine di Selinunle occupano all’occidente la sommità di 
una collina poco elevata, e airoriciite parte di un’estesa pianura, 
che alquanto sovrasta il livello del mar libico , in riva al quale 
sorgeva una voltala città. Son esse divise da un vallone poco pro- 
fondo, ove le acque del circostante paludoso terreno nella sta- 
gion delle piogge, sono d’alimento ad un piccioi torrente, alla cui 
foce veggonsi tuttavia due linee parallelle di fabbrica, l’una dall’altra 
discosta pai. 910, che, per non breve lungliezza stendendosi dal 
mezzo giorno al settentrione, dell’antico porto sembra ci porgano 
indizio. AH’occidente alquanto discosto dalla città scorre in tor- 
tuosi ravvolgimenti il fiume Selinos , con moderno vocabolo 
Madiuni appellato. 
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E};li è assai |)robal)ilc, che la |irima colonia si fosse stanziata 
nella collina volta all’occaso, che mostrasi più elevata e sicura; 
ma seiiihra potersi coti ma;^ior sicurezza alTcrraare, che Krm<x:rate 
avesse quivi (Issato il suo soggiorno. Il muro, che per quasi un 
miglio la cinge, e di cui rimangon tuttavia non pochi avanzi, la 
gran copia delle macerie, di clic è il terreno cosperso, due cir- 
costanze, che non lian luogo iielTopposta pianura, hen cliiarameiitc 
addimostrano questa parte della città essere stata in tempi a noi 
più vicini abitata; ed ove a questo si aggiunga, che le mura di 
Seliiiunte furoii da Annibale al suolo adeguate (i), renderassi 
molto probabile, che quelle, delle quali ci rimangoti gli avanzi, 
siano innalzate dall’esule siracusano, cui, per lo ristretto numero 
de’ntiovi coloni, (iacea mestieri di un sito elevato e difeso, an- 
ziché di un ampio ed esteso terreno. 

Nè questa congettura, come sfornita di fondamento , si vuol 
riguardare; che anzi dalle medesime parole di Diodoro ricavasi, 
non la intiera città, ma una parte soltanto di es.sa avere Ermocrate 
cinta di mura (2). Maggior forza poi essa si acquista da ciò, 
che la costruzione delle mura dell’acrojioli non solamente risulta 
di pietre squadrate; ma ben anco di pezzi di capitelli, di archi- 
travi e di cornici, particolarmente ncH’angolo segnato I: circo- 
stanza, che ci addita di essere state quelle costrutte, dapoichè il 
duce cartaginese ebbe atterrata la città, di cui gli avanzi mise- 
randi a quest’uso novello vennero alla rinfusa destinati. 

Fra i ruderi di questa parte di Selinunte, che seguendo l’uso 
comune, addimanderemo l’acropoli, in mezzo alle iidinitc ma- 
cerie, di che è il terreno cosperso, richiamano l’attenzione del- 
l’osservatore i tre tempi segnati colle lettere A, C, D, un tem- 
pietto di minor grandezza segnato B, il pozzo circolare L, for- 
mato di vuoti cilindri di creta cotta, gli avanzi della fabrica H 
fuori le mura, ed i resti del vasto edificio M, dall’angolo nord-est 
della città quaranta palmi di.scosto. .Sull’opposta pianura riman- 
gon soltanto le rovine dc’trc tempi E, F, O, c pochissime ve- 
stigia di altre fabriche. 
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Tav. III. 


Porpiarao in questa tavola le piante di tutti c sette i tempi 
di Sclinunte, ridotte ad unica scala, onde rilevarne sinottica- 
mente la rispettiva disposizione e la loro comparativa grandezza. 
Secondo l’uso geratico son essi tutti volti aH’oriente, e, all’in- 
fuori del più piccolo, circondati tutti di portici d’ordine dorico 
senza base. 


Tav. IV E V. 

Il tempio, che ci facciamo a descrivere, quello .segnato A 
nell’acropoli , è exasHìo-periplero con quattordici colonne ai lati 
maggiori. Il pronao ed il postico vi si veggon decorati da due 
pilastri, e da due colonne; dallato alla porta eran le scale. Le 
mura della cella sorgono in linea colla seconda e quinta colonna 
del pro.spctto, cosicché nella pianta somiglia agli altri tutti di simil 
genere, che ancora sussistono in Agrigento ed altrove. Una cosa 
soltanto parci qui a notare, un muricciuolo cioè, che alto quattro 
palmi elevasi fra le due colonne del pronao, c che forse al 
simulacro e all’allare serviva di parapetto. 

Ergevansi le colonne con venti scanalature, su quattro gradini 
dei quali quel di sopra è alquanto agli altri maggiore; ma non 
avvene alcuna tanto conservata, che possa indicarne esattamente 
l’allczza. La trabeazione oltrepa.ssa di poco li due diametri ed 
un terzo (5). 


Fav. vi e vii. 

Cinquanta palmi più al nord del precedente, si glaccion le ro- 
vine del piccol tempio segnato B nella tav. II, del (piale sussiston 
quasi per intero le fondamenta, tutta la parte inferiore del muro 
occidentale , ed avanzi notcvolLssimi de’ laterali , interrotti sol- 
tanto verso il prospetto, di che nulla più ci rimane. Gli angoli 
della cella eran forniti di pilastri , de’quali al nord-ovest esiste 
per intero la pianta , ed al sud-ovest qualche avanzo ancora 
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dfH’anlc, il suo capitello, l’iiitera trabeazione, ed il principio 
del Iroiilispizio. Si rinvennero ancora fra questi ruderi due roc- 
clii scanalali, rivestili di uno strato di stucco, che ci apprestati 
la misura del diametro delle colonne, siccome un pezzo di do- 
rico capitello mostra la sua forma ed il suo sjjorto, e il sommo 
scapo. 

1-a trabeazione e Taiile eran coperte da un lejjf'iero strato di 
stucco, colore giallognolo, ma molto pallido, e lutti i suoi mem- 
bri dipinti; di rosso il listello della corona, <|uello dei modi- 
glioni c l'allro dello architrave; d’azzurro i modiglioni, i tri- 
glifi ed il listello delle gocce; negri i canali de’triglifi; e le go<!ce 
bianche. 

Il capitello ci mostra, che d’ordine dorico sia ipiesto tempietto, 
e noi crediamo ugualmente clic fosse in an/es, di che i pilastri 
angolari del lato occidentale ci porgon non lieve argomento. 

Ilaccoglicndo gli elementi , che questi ruderi apprestano , ci 
siamo studiati di farne la ristaurazione, la quale quasi per intero 
risulta ila’ pezzi tuttavia esistenti , avendo soltanto supposto le 
eolotiiic alle cinque diametri , consueta proporzione che , con 
leggerissime variazioni, ne’ tempri della Sicilia coslaiilemcnte si 
scorge (4). 

Tav. Vili, IX E X. 

Pochi piassi più a sellenirione dcU’cdicola sorge il lempiio C, 
il maggiore deiracnipoll, anch’esso exasttlo-periplav ; ma con di- 
ciassette colonne alle ale, disposizione sinora non altrove osser- 
vala. 

Al lato orientale è desso fornito di un doppio piorlieo, dietro 
a cui è il jtronao a guisa di una camera quadrilatera, che senza 
pilastri e senza colonne vieti chiuso dalle mura della cella, le 
quali verso il (piiarto iiitercolunnio ripriegandosi piaralellamcnlc 
al prospetto, lasciati fra loro uno spazio, che apirc l’ingresso al 
naos. 

Il muro, che divide il piviuto dalla i»IIa pM'opiriamenle della , 
è di considcrcvoi grossezza, e tal da poter contenere i gradini, 
pici quali ascendeasi airintcrnu della cella , nell’estrema piarle 
della quale è Vopistodomo o tesoro. 

Antich. delta Sic. Fol. II. 
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Sorgon le colonne su di uno stilobate partito in tre lati da 
([iialtro i;radini; ma nel prospetto l'ornito di una scalca, che ne 
ha nove, onde rendere agevole l’accesso del tempio. L’altez/.a 
delle colonne compreso il capitello è poco niajtf;iore di cin(|uc 
diametri. Quelle del portico han sedici canali, diciotto le altre, 
e vario ne è j)ure il diametro, che nel pwnao e nel postico supera 
di un sedicesimo ([nel delle ale, rijiiego forse ideato dairarchitetto, 
onde correggere con ([ucsto tpczzo e con intercolunni più vasti 
la sproporzione derivata dalle sei colonne del peristilio in rap- 
porto alle diciassette delle ale. 

Nelle riiine del prospetto di (juesto tempio gli architetti inglesi 
Harris ed Angel scoprirono le tre metope, che noi riportiamo 
nelle tavole XXV, XXVI e XXVII, ed agcvol riusci loro il i:o- 
nosccre il posto, ch’esse occupavau nel fregio, ([nello ap[)Unlo 
nel nostro disegno indicato. 

Altri frammenti di scultura, che rinvenimmo nell’opposto lato, 
ci muovono a credere che istoriate pur fossero le metope del 
peristilio [(ostcriore : è chiaro però, che [)ianc eran le altre delle 
ale, della (piai co.sa evidentissima ci apprestali la prova ([uelle 
tuttavia esistenti c tutte juivc di sculture. 

La trabeazione di (piesto tempio è molto pesante, c ci odre 
in oltre la notevole peculiarità, che i modiglioni di su alle metope 
sien larghi metà .soltanto di (pielli su i triglifi; ond’è che di tre 
e non di sei gocce veggonsi nella larghezza forniti (.'>). 

La pianta di questo tempio, che eccede in lunghezza la con- 
sueta proporzione, la dilfcrcnza tra il diametro delle colonne 
del prospetto c delle ale, l’anomalia de’ modiglioni c più ancora 
le sculture delle sue metope, che un’epoca remotissima aperta- 
mente manifestano, han fatto riguardarlo a buon diritto come 
il più vetusto fra’.selinuntini. Vorrebbesi da taluni, che a Giove 
Agoreo fo.s.se dedicato, poggiando tal congettura .suH’autorità di 
Erodoto (fi); ma è bene avvertire, che lo storico greco narra 
soltanto di un’ara consacrata a Giove nell’agorà di Selinunte, 
e non mai di un tempio. 
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Tav. XI E XII. 

Cento palmi più al nord dcH’or dianzi descritto è locato il 
quarto tempio dell’acropoli segnato D, ancli’esso exaslUo-periptero; 
ma con tredici colonne a’ lati maggiori, coniando sempre due 
volle le angolari. Il pronao ha negli angoli colonne in vece di 
pilastri, e il peristilio del pari che il precedente è molto largo 
si che strettissima ne rimane la cella. Nell’estrema parte di questa 
è Y opislodomo , ove una specie di banchina gira intorno a tre 
dei suoi lati, quasi servisse di piedestallo ai simulacri o agli 
oggetti preziosi, che in questa parte del tempio andavan locati. 

La trabeazione è molto pesante, e la cornice olire nei modiglioni 
la medesima peculiarità che nel tempio precedente. IjO stalo di 
degradazione, in che trovatisi le colonne di questo monumento, 
non ci ha permesso di riconoscerne esattamente l’altezza. Egli 
sembra però, che di poco ecceder dovesse i cinque diametri j 
rapporto osservato nelle colonne <lcl tempio C, al quale è questo 
soraiglievole nella grandezza, nella trabeazione e iieH’anumalia 
de’ modiglioni ( 7 ). 

Tav. XIII, XIV, XV, XVI e XVII. 

Facendoci ora a descrivere i tre tempi dcH’opposla pianura, 
o meglio dell’altra parte della città, volta airoriente, prenderemo 
a dire di quello segnato E, che al mare sorge più da vicino. 
Esso, del pari che i tre dell’acropoli, è exastilo-penpUro con 
quindici colonne ai lati maggiori, ed il suo pronao, come il 
postico, è di pilastri e di colonne fornito. 

Le metope del peristilio erano piane, storiate ad allo rilievo 
quelle del pronao e del postico. E qui appunto nel maggio del 
i83i avemmo la sorte di rinvenire le cinque sculture, che ri- 
portiamo nelle tavole XXX, XXXI, XXXIl, XXXllI c XXXIV 
le prime due nel postico, e le tre altre nel pivnao in modo 
cadute da non dar luogo a dubitare, che in quel silo fossero 
originariamente locate, ove nella tav. X\’ le abbiamo .segnate. 
Vi trovammo ben anche delle leste c de’ piedi di marmo greco. 
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de’ quali i più notevoli veggoiisi nella lav. XXXV, e a queste 
soltanto riduconsi siiiora f;li avanzi delle altre sette nictope, che 
dodi< i ne’fre^i del pronao e del posUro del nostro tempio esser 
doveaiio. li hciiclié questi cimeli non sembrino per anco di {'rande 
interesse, pure importantissimi potran forse divenire, ove per 
nuovi e più diligenti scavi verrassi a capo di averne i pezzi 
intermedi. 

Pe’ lavori ultimamente eseguiti son già visibili le fondamenta 
di «pieslo edificio, e si è conosciuto che due scale, siccome d’or- 
dinario, stavano allato alla porta della cella. Lo stilobate è tutto 
air intorno diviso in quattro gradini, menocliè nel prospetto, ove 
dalla metà della .seconda colonna .sino alla metà della quinta son 
<|uesli suddivisi in undici; ond’e, che comodissimo riesce l’acces.so 
al tempio. Le colonne, semjtre senza base, come negli altri tempi 
di Sclininite , sono ((ui alte jtoco più che quattro diametri e 
mezzo, cioè diametri 4 - con venti canali, c la trabeazione al- 
quanto leggiera non giunge a due diametri. JNclla cornice scorgesi 
con |x>ciii.ssimo rilievo scol|>ito un meandro ed abaine foglie, che 
molti avanzi conservano de’ colori, oiule il tempio era dipinto (8). 

Tav. XVIII, XIX c XX. 

Siegue a questo, cento ottanta palmi più a settentrione, l'altro 
tempio segnato F, exasUlo-peripUro, con (piattordici colonne ne’ lati 
maggiori. 

Il suo prospetto è fornito di un doppio jwrtico, formalo da 
una seconda fila di colonne poste in linea colla terza delle ale, 
dietro alla quale si stanno immediatamente i gradini, ed indi 
le fondamenta della cella, chiusa probabilmente con imposta di 
bronzo, siccome due solchi semicircolari, che tuttavia o.sservansi 
nella soglia, par vogliano indicare. 

Il peristilio di questo tempio è mollo ampio; di che risulta 
che la cella ne rimane strettissima comparalivamantc alla sua 
lunghezza. 11 pronao .somiglia ad una camera t|uadrilalera chin.sa 
dalle mura della cella con in mezzo la porta priva di ornamenti; 
segue il naos propriamente detto, in fondo al quale è \'opìstmlomo, 
o meglio il sacrario. 
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Le inelopc elei prospetto orientale erano seultc , e epiivi gli 
aroliitclti inglesi Harris eJ AngcI, in mezzo a’ gradini rinvennero 
le due incto|ic dimezzale, clic noi porgiamo nelle tavole XXVIII 
e XXIX, ed altri piccoli frammenti, clic la mancanza de’ pezzi 
iniermcdì rende sin oggi di non grave momento. 

Le colonne di questo tempio sono alle poco inen die ciii(|ue 
diametri, cioè 4 s, la trabeazione pesantissima è maggiore alquanto 
di due diametri e mezzo, e la cornice ornata di meandri e di 
foglie con pochissimo rilievo indicate, (piasi di guida servir do- 
vessero aU'arlisla, che dipingerli dovea di rosso, di giallo e di 
verde, colori de’ quali conscrvan tuttavia non lievi indi/.i (9). 

La disposizione di questo tempio è simile a quella dell’altro 
segnato e, nell’acrojxili , tanto per la doppia fila delle colonne 
che nel prospetto ne sostengono il portico, quanto per la sem- 
plicità del pmnao chiuso a guisa di una camera, dal pixilungamento 
delle mura della cella senza pilastri e senza colonne: particolarità, 
della quale non ci è nolo essersi altro esempio rinvenuto, aU’in- 
fnori che in alcuni monumenti dell’Egitto, siccome nel tempio 
dell’ovest in Filoc (io), neH’allro del sud dell’isola Elefantina (11), 
ed in (pielli d’Iùlfù (12), d’el-K.ah (i 5 ), e d’Firment (i4)i (piai 
circostanza vale viemaggiormcnte a palesarci (pianto rarchilellura 
greca, del pari che l’arte figurala, siasi giovata dcU’cgiziana, con- 
servandone lungamente taluni tratti caratteristici, che la filiazione 
apertamente ne mostrano. 

SilTaltc particolarità, e forse ancora l’altezza straordinaria della 
Iralicazione, la (juale ne’ due succennali monumenti supera la 
metà della lunghezza delle colonne, basterebbero a porgerci suf- 
ficiente motivo a giudicarli anteriori a ([uanli altri ne sono e nella 
Sicilia c in altri luoghi della Grecia, e per l’analogia osservala 
nelle rispettive lor forme darci argomento da suspiisire non esser 
la costruzione dcH’uno da (piclla deH’altro molto discosta. E di 
certo la disposizione semplicissima della cella ricorda le forme 
de’ primitivi tempi della Grecia, i quali, non è a dubitare, che 
dapprima non fossero, se non una camera (juadrilatera , Naos, 
ove il simulacro si custodiva, la quale, per lo progresso deH’arlc, 
videsi poscia ornala di peristili e di jxjrtici ad una o più file 
di colonne, in cui rifulge il lusso delle città c degli artisti la 
Aiilich, della Sic. Voi. II. G 
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valentia (i5). Ma (jui la eireostaiiza fortunatissima delle sculture 
ne’ due tempi rinvenute, volge in certezza ciò, che per seinj)lice 
induzione si aveva; imperciocché mentre (pielle trovate nel primo 
additano aperlamente l’arte ancora rozza e bainhina, ma pervenuta 
di già a rpiel punto, in che mossa da inspirazioni più felici, co- 
minciava ad attendere all’imitazione della natura, unico c vero 
scopo delle arti belle; fpiestc seconde ne offrono evidentemente 
i jmogressi con un lavoro assai più corretto, imitativo, c tal che 
tengono il mezzo fra le prime e (jnelle bellissime del tempio or 
dianzi descritto, nelle quali ravvisasi l’arte greca, ormai vicina 
al grado j)iù elevato della sua perfezione. 

Tav. XXI, XXII, XXIII, XXIV E XXIV B. 

A dugeuto palmi più al nord del precedente , giaccion gli 
avanzi colossali del tempio segnato G, uno de’ più vasti deU’an- 
tichità, c per ciò appunto a Giove Olitnpico attribuito. 

In (pianto alla grandezza egli in vero è maggiore di ogni altro 
d('gli antichi, e (piasi uguale può dirsi a ipicllo consacralo in 
Agrigento alla stessa divinità; ma di gran lunga è a questo su- 
periore per la disposizion della pianta, per le colonne isolate, 
c per gli enormi massi, ond’e costrutto (i6). 

La sua forma è i|uella di un oclnstilo-psendo-dtplero-ipeliv , con 
diciassette colonne alle ale. Il prospetto è decorato di un dopjiio 
portico diviso da quattro colonne, poste in linea colla terza dei 
lati, in guisa clic le mura laterali della cella si stendon quasi 
sino alla (punta colonna del fianco, e di pilastri veggonsi nelle 
testate fornite. Privo del doppio portico era il poslico, ma del 
pari che il pronao, aveasi due anti e due colonne corrispondenti 
alla decima(|uinta delle ale; ond’è che il peristilio gira tutto intorno 
alla cella largo due inlercolunni ed un diametro di colonna, 
disposizione peculiare de’ tempi psfUiìo-dipterì {in). Ecco dumpie 
come il monumento sclinuniino offrcci resempio di tal maniera 
di tempi molto pria che edificato fosse (pici di Magnesia, opera 
dell’architetto Ermogene d’Alabanda , cui dal Vitruvio vuoisi 
attribuire l’ invenzione di (juesto genere di edifici (i8). 

La gran copia delle colonne di un diametro assai più breve, 
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die iieiriiilerno della cella veggoiisi ammonliccliiale, ci addita 
ajicrtameiile, come questa, siccome iie’tempi ijieirt era uso, fosse 
ornata da due fda di colonne probabilmente innalzate nella di- 
rezione delle mura laterali dcW opis/uJorno , cliè tal ci sembra 
quella cameretta quadrilatera posta in fondo al naos. 

la; colonne del peristilio, del pronao e del pos/ico, ban tutte 
l’uftual diametro di palmi 12, ii, rallez/at di jialmi 68, 2, poco 
meno cioè di diametri 5 e la trabeazione di palmi 22, io, io, 
alquanto minore di due diametri. Le sagome de’ capitelli son 
somiglievoli a quelle, clic ne’ tempi dorici della Sicilia d’ordinario 
si osservano. Di palmi 5 , 6, è il diametro delle colonne interne. 

Fra le mine di questo edificio csi.ston tuttavia ipiattro cajiitelli 
degli altri assai dilTerenli e per la forma e per recccdenle pi-o- 
jezione dell’ecliiiio, c per uno sguscio incavato .al di sotto degli 
ancllctti, molto .somiglievole a epici de’tcrapi di Pesto, di Diana 
in Siracusa, e dell’altro di Pompei, die addiinaiidasi il greco. 
Il loro sommo scapo è di palmi G, io, G, ed il lato dell’abaco 
di palmi 1.'», i; indi è che c.sorbilante ne risulta lo sporto. 

Non e.s.sendo vei-osiinilc che fra le colonne tutte del peristilio 
e del ptwmo queste poche vi fossem con una rastremazione, e 
con un capitello dagli altri tanto dissimile, convicn meglio sup- 
porre che ad altro luogo dell’ edificio fii.ssero destinate. Come 
insegna Vitruvio (ly), e come pure ricavasi d.agli antichi monu- 
menti, i tempi ipehi giran forniti di gallerie interne con due 
ordini di colonne (20); e tal di certo esser dovea il sclinuntino, 
siccome lo additano quelle nello interno della cella esistenti, le 
quali supposte di cinque diametri, di palmi 28, fi, o di palmi 3 o, 
non potean sorpassare l’altezza. Or siccome ipiesla alla metà delle 
colonne del peristilio trov.isi inferiore j cos'i ne coicseguita neces- 
sariamente l’interno del nostro tempio dover esser decorato di 
doppio ordine di colonne, ove quelle di già rinvenute più presto 
al superiore che aH’inferiore si convengano. Laonde ponendo 
mente alla dissomiglievol forma de’qualtro summentovati capitelli, 
non meli che al maggior diametro del loro sommo scapo, sorge 
naturalmente l’idea, che dessi sieno avanzi delle colonne inferiori 
dell’ interna galleria, i cui fusti o andarmi perduti, o sotto le 
immense rovine, clic ingombrali l’interno della cella, si giaccion 
sepolti. 
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Questa congettura, clic ogni carattere di verisimiglianza ci an- 
nunzia, verrà di molto ralTorzjta , ove vogliasi per analogia la 
struttura interna del nostro edificio ricavare dalla disposizione 
e dalle proporzioni del tempio ipeiro deirantica Posidonia; mo- 
numento che all’ infuori di una doppia fila di colonne nc’ portici, 
per li ([uali l’uno diptero, ed il nostro psemlo-diptrro voglionsi 
addimandare, può dirsi nel resto a «juel di Seliiiuntc del tutto 
somiglievole. Comparando dunque le varie parti di questi edifici, 
e supplendo per analogia quelle, di che va privo il selinuntino, 
noteremo il diametro del primo ordine interno del monumento 
pestano esser minore di j relativamente airestcrno, c le colonne 
rastremate di j. Tenendo dietro a questo rapporto l’ imo-scapo 
dcirordine inferiore esser dovrebbe nel nostro tempio pai. 8 , 7 , 4 ; 
ed il sommo-scapo di pai. C, 3, G, alquanto maggiore. 

Ora essendo già detto esser questo ultimo |>alnii G, io, G, ben 
si vede alla nostra supposizione non lieve dilTcrcnza rispondere 
il fatto. 

Di più, nel tempio di Pesto le colonne del peristilio serbati, 
tra il diametro c l’altezza, il medesimo rapporto che ipiclle in- 
feriori dello interno; e conscguentemente le colonne del jirinio 
ordine della cella voglion supporsi nel nostro tempio pai. 43, G, a, 
cioè alte cinque diametri c ^ siccome restcrno. 

Dn architrave coronato dalla gola col suo listello, alto poco 
men che il .sommo scapo delle colonne inferiori, divide nel tcm|iio 
di Pesto i due ordini. Noi dunipic daremo al nostro l’altezza 
di palmi G, G, e for.se parte di questo architrave è la .sacoma 
dentellata, che nell’interno della cella abbiain rinvenuta. 

Il diametro delle colonne del second’ ordine del monumento 
di Pesto, dorico anch’esso, è v del sommo scapo delle inferiori; 
ond’è che per lo stesso rapporto, il diametro delle colonne del 
second’ordine di palmi 5, 8 , g esser dovrebbe nel nostro: ma 
nel fatto esso ritrovasi palmi 5, G; di che risulta l’ incalcolabile 
differenza di due once e nove linee. Supponendo dunque queste 
colonne dell’altezza di cinque diametri, poco meno cioè dell’or- 
dine inferiore, come nell’edificio di Pesto, es.se risulteranno di 
palmi 27 , G. Aggiungendo finalmente l’architrave, che ritrovandosi 
in Pesto alto un diametro e mezzo dell’ordine supcriore esser 


Digitized by Google 


( 23 ) 

(|ni dovrebbe di palmi 8, 3, le misure del nostro tempio a |X)co 
presso potranno stabilirsi, come qui appresso. 

Colonna inferiore pai. 45. 6. n. 

Arebitrave n G. (i. ». 

Colonna superiore » ay. 6. ». 

Arebitrave » 8. 3. ». 

a’ quali aggiungendo po’ due gradini della cella, » i. 4- »• 

ci avremo in lutto pai. 89. i. 2. 

di poco inferiore, ai palmi 91, », io, cb’è l’altezza deU’ordln 
esterno del nostro tempio, come ugualmente si osserva neiredificio 
di Pesto, (21). 

Le vittorie de’ Greci su’ Persiani segnan l’epoca della costru- 
zione de’ grandi edifici della Grecia. Ricebi di gloria c dcll’ac- 
quistato bottino, essi dieronsi con entusiasmo a rifabbricare con 
disegni vastissimi, quasi trofei delle riportate vittorie, i loro 
tempi abbattuti e distrutti dalla mano de’ barbari. Sursero allora 
quelli di Teseo e di Minerva in Atene, di Cerere in Elcusi, ed 
in quel torno Eupolemo ricostruiva l’altro di Giunone in Argo (22), 
e gli arcbiletti Libone ed Ictino quelli di Giove in Olimpia e 
d’ApolIo Epicurio in Eigalia innalzavano (aS). A que’ tempi benanco 
son da riferire il portico de’ Persiani in Sparta, ed i famosissimi 
Propilei di Atene, alla costruzione de’ quali soprantendeva l’im- 
mortale Fidia (24): edifici tutti, in cui l’ordine dorico senza base 
videsi costantemente adoperato. 

Innanzi a quest’epoca noi non sappiamo ebe altri, all’infuor 
di Pisistrato, abbia concepito il disegno di tempi si vasti e co- 
lossali. Mosso forse da ragioni di stato, siccome ci addila Ari- 
stotile (25), egli intraprese la costruzione del tempio di Giove 
Olimpico in Atene su di una pianta estesissima (36) ; ma le dif- 
ficoltà, ebe a’ suoi tempi cd a quelli de’ suoi successori s’interposero 
al progredimento di un’opera cos'i grandiosa (27), la rpiale non 
pria dell’impero di Adriano pervenne a suo compimento, mo- 
strano abbastanza, quanto si vasto disegno alle forze di queU’elà 
fosse superiore. 

Se le vittorie riportale da’ Greci su’ Persiani , esaltandone lo 
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spirito, erano state d’incitamento alle arti tutte e segnatamente 
airarcliitctlura, gli allori contemporaneamente raccolti da Gelone 
su’ Cartaginesi nc’ campi d’Imera produssero i medesimi cfl’etti 
nella Sicilia. 

Ricche allora le città greche della nostra isola di prigionieri 
e di spoglie tolte a’ nemici, colmi di gloria, d’entusiasmo e 
di riconoscenza verso gli Dei, cd animati di reciproca emulazione, 
ad intraprender la costruzione di ampi e sontuosi-ssimi tempi 
si diedero (28). Noi non crediam dunque dilungarci dal vero 
adfermando, che la più parte dei monumenti, onde levan grido 
tutt’ora Siracusa, Agrigento, Selinunte e Segesta, tutti d’ordine 
dorico senza base, come di que’ tempi praticavasi, all’epoca, di 
che ragioniamo, debban riferirsi. Per lo che a’ tempi medesimi, 
nc’qnali i grandiosi monumenti d’ 01 im|>ia, di Argo, di Atene 
e di Figalia sorger vedeva la Grecia, vuoisi riferire la costru- 
zione del tempio a Giove dedicato in Agrigento (29), cd a questo 
coevo par voglia essere il vasto monumento di Selinunte, che 
a buon tcrmin condotto, non che il primo, per l’infelice guerra 
cartaginese, privo rimase di compimento. 

E ch’egli fo.ssc prima distrutto che a suo fine recalo, chiara- 
mente dalle esistenti colonne deduccsi; imperocché non tutte 
scanalate, ma di es.se alcune .striale, ed altre soltanto lisce sus- 
sistono. La qual cosa ci vien pure indicata da taluni rocchi di 
colonne sparsi qua c là in su la via, che da Selinunte alle la- 
pidicine conduce, e da quegli altri, di ugual forma e di pari 
grandezza, che ivi dalla roccia parte staccati , e parte ad cs.sa 
aderenti tuttavia si ritrovano, i quali che al compimento di questo 
tempio dovessero inservire, non è a dubitare. 

Dal non esser poi questo tempio del lutto compiuto, non poca 
luce ricavasi intorno al modo tenuto da quegli artisti nel fal>- 
bricarlo; imperocché scorgesi apertamente, che prima la cella, e 
dopo innalzaron le colonne del peristilio lisce dapprima, e poscia 
sul luogo medesimo striate e in tanti lati piani ridotte, corrispon- 
denti al numero delle scanalature, che da ultimo tutte intorno 
alle colonne venivan cavate. Ignoto però ci riman tuttavia, come 
moli s'i grandi da sorpassare in lunghezza palmi 22 o 24, ed in 
altezza palmi i 5 , venissero a capo di condurre per un terreno 
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molle o cedevole, traversato dal fiume Seliiios, il quale, fra le 
cave e la città discorrendo, nuovo iniojijio aggiungeva alla dif- 
ficile impresa. 

\ilruvio commenda l’ invenzione, della quale si vaLsero l’ar- 
cliilclto Tcsifontc ed il di lui figliuol Metagcnc, onde trasportar 
le colonne e gli architravi del tempio di Diana Efesina per un 
calle disadatto a sostener le mote de’ carri (5o). I Greci di certo 
non niancaron di macelline, ed ove di pulihlichc o|>crc traltavasi 
non perdonaron nè a spese , nè a fatiche. Con mezzi s'i fatti 
agevoi si rende ogni ])in difficile impresa, c da questi ripeter 
dohliiamo tante opere magnifiche e gigantesche, delle quali veg- 
gonsi con ammirazione regger tuttavia gli avanzi aircdacità dei 
secoli, ed alla mano dcviistatricc dei harhari. 

Pria di por termine al nostro dire sulla struttura de’ tempi 
sclinuntini, non lasceremo di esporre talune osservazioni, tendenti 
a distrugger l’idea di coloro, che dalla maggior jtesantezza delle 
colonne, derivarne vorrebbero raiitichità. Imperciocché da’ mo- 
numenti su esjiosti ricavasi, che il tempio C, deU’acrojioli , su 
gli altri indubitatamente più antico, sia l’nnico fra quelli, che 
trovatisi compiuti, nel quale esse superino l’altezza di cinque 
di.iinctri, e che poco meno veggansi pure nell’altro F, che a questo 
per l’antichità delle sue sculture può dirsi secondo; mentre le 
colonne del tempio E sorpassano appena in altezza quattro dia- 
metri e mezzo, malgrado che le sculture ivi rinvenute de’ pre- 
cedenti assai più recente Io manifestatio. 

Lungi quaranta palmi fuori il muro della città, verso rangolo 
nord-est giaccion gli avanzi dcH’edificio semicircolare segnato M, 
i cui lati per non breve Iunghcz.za, dal settentrione al mezzo- 
giorno, paralellamenle si stendono. 

La gran copia dell’arena, di che attualmente trovasi coverto, 
non ci ha permesso di ravvisarne la forma e di conoscer l’uso, 
cui fosse destinato. Non per questo rinunzieremo alla speranz.a 
di vederlo ridonato alla luce, mercè di nuovi scavi, che ci pro- 
ponghiam d’eseguir fra non guari. 

Ahpianto discosto dal precedente, c verso l’angolo delle mura 
a nord-ovest son finalmente gli avanzi d’altro edificio rettangolare, 
assai logoro c guasto, infra i cui ruderi rinvengonsi pezzi d’ar- 
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cliilravi, (li cornici e di fregi con triglifi e modiglioni, da’<|uali 
ricavasi ch’egli fosse d’ordine dorico. 

Benché non .sia a duhitare, che rarchilcllura greca nel tipo 
originario della sua imitazione , derivalo evidentemente dalle 
costruzioni di legno, differisca essenzialmente dall’t^giziana (5i); 
ciò nondimeno ugualmente chiaro apparisce, che dall'Egitto, paese 
unico in faccia alla storia non mai hamhino nè incollo, tratti 
avessero gli artisti della Grecia non pochi parziali elementi, che 
alla loro architettura immedesimarono. Fra fjiiestc vuoisi di certo 
(piclla annoverare di dipinger con isvariali colori talune parti 
de’ loro edifici, il che addimaiuLisi architettura poìicnma. 

Molti secoli innanzi che la Grecia ricevuto avesse dall'.Asia e 
|)arlicolarmente dalFEgillo i primi semi della civiltà, sorgevaii 
già in (juesto classico suolo i magnifici monumenti di File {3a), 
d’Omhos (33), tl’Edfoil (54), di Esnè (35), le lomhe di Beni-IIassaii 
eseguite nell’epoca di Osorlascn I, sovrano della dinastia XV 1(3(5). 
e nella famosissima Tebe, la città delle cento porte (St), i gran- 
diosi palazzi di Medinet-Ahou (.38), di Ramali. (5;)) e d’Abidos, 
rcdificio Ramsessejon , detto anche il Memnonio, innalzali da 
Bamses III (4o), c mille altri monumenti lutti di .sculture c di 
colori cojierli. E puossi bene alfermarc non es.ser nell’ Egitto 
alcun antico monumento del lutto compiuto, che di si falli or- 
namenti vada sfornilo. 

La naturai tendenza deH’uomo ad imit.arc, rc.sempio de’simu- 
lacri dall’Egitto venuti, lutti di legno, dipinti o coperti di stoffe 
reali, ed il bisogno di preservare dalle ingiurie dell’aria, delle 
piogge, e degli anni i loro tempi tutti di legno, per mezzo della 
virtù de’ colori, furon certamente cagione, onde gli artisti della 
Grecia si valsero di questo modo di conservazione agli Egiziani 
tanto comune, e che essi medesimi avevan già adottalo dipingendo, 
al par delle mummie, i loro simulacri. Della qual cosa un luogo 
di A3truvio ci appresta chiaro argomento: imperciocché enume- 
rando egli i pezzi di legname, che alla (xvperliira de’ tetti addi- 
cevansi, avverte che gli architetti tagliavano r.i.sente alle mura 
le travi sporgenti, applicandovi alcune tavolette a guLsa di triglifi, 
che di cera azzurra coprivano (4i). Il fregio della cella del tempio 
di Minerva in Alene, come anche quello del tempio di Teseo, 
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craii clipiiili (4a), cd ì musei tulli abbondano di terre colle co- 
lorile, le <|uali per la lor forma sembran d’essere apparlcnuli ad 
arcbitetlonici ornamenti (45). 

Una importantissima teslimonianza dell’uso, che tenevan gli 
anliclii Greci d’intonacare di stucco, e di dipinger le colonne 
de’ loro edifìci, trovasi registrala in una nota scritta di mano 
propria del valentissimo architetto Dufourny, ed estratta dalla 
biblioteca del re de’ Francesi, dal valoroso e chiarissimo architetto 
HittorfT, ne’ termini seguenti (44)- “ Dodwcll m’a dit avoir vu, 
» dans la Grece, plusieurs lemples doni les colonnes soni revétues 
» de stile, corame le soni, en Sii;ilc, cclles de Girgenti, de Se- 
» linunte eie. etc. Quelquefois ces slucs etaicnt coloriés de gris, 
» de rouge, ou d’azur, corame soni ceux de Sclinunte; il n’y a 
» <|ue les colonnes en pierre que étaieiit revelues de sluc ». 

La poca attenzione, che per si lungo tempo prestossi all’ar- 
cbilettura policroma, ed il poco sviluppo, che vi si diede, dal 
silenzio derivaron degli antichi scrittori intorno a questa costu- 
manza, e particolarmente da quello di Pausania il quale, diligen- 
tissimo osservatore qual era de’ monumenti della Grecia, secondo 
l’avvi.so di alcuni, non avrebbe taciuto, ove fosse stalo vero, un 
fatto di tanta importanza. Se però ci faremo a considerare, che 
taluni fra i monumenti da lui descritti erano indubitatamente 
dipinti, si come cel mostran gli avanzi de' tempi di Minerva, 
di Eretico c di Teseo in Alene, di Giove Panelleiiio in Egina, 
e d’Apollo Epicurio a Basse, sembra a noi, che questo silenzio 
medesimo giovi a raffermarci nella idea, che generale e consueto 
sia stato allora il sistema di dipinger gli edifici, e che per ciò 
appunto non venne da lui notato in quel modo medesimo che 
ne’ tempi dorici, come di cose ovvie e comuni, egli si tacque delle 
scanalature delle colonne e de’ triglifi, ornamenti caratteristici, 
di che gli edifici tulli di quest’ordine andavan forniti. Che se 
Pausania enumerando i tribunali di Atene, il Rosso ricordò ed 
il l' erde, i quali da’ colori ond’eran dipinti traevano il nome, 
dalla sua narrazione apertamente ricavasi, che di tanto egli fe’ 
cenno, non già come di una singolarità propria de’ mentovati edi- 
fici, ma sì bene onde la etimologia additare de’ loro nomi, come 
nella descrizione medesima del Paribisto c del Trigona la deiio- 
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miiiazion derivò dalle piccole cause, che nel primo agilavansi, 
e dalla forma, secondo la quale vedovasi il secondo costruUo (45). 
Il silenzio dc^li amichi scrittori adunque , e segnatamente di 
l’ausaiiia, anziché recarci argomento da dubitare deirarchilcllura 
policroma presso i Greci, par ci fornisca una prova di più dcl- 
1’ uso generale di ijucsta pratica caratteristica, di che si .son già 
raccolti abbondantissimi testimoni, che veggiamo moltiplicare ad 
ogni novella scoperta. E di gran lunga più numerosi sarebbero, 
o.sserva il eh. Quatremère de Quincy nella sua l>cllissima opera. 
Le Jtippiler Objmpim, se il pregiudizio invalso ne’ moderni a voler 
considerare queste tracce di colori, come ingiuriose al genio del- 
rantichità, indotto non avesse gli scopritori di tanti monumenti, 
ora a cancellarle, ora a dissimularne l’esistenza, e quasi sempre 
a deviarne lo sguardo. 

Tra’ monumenti però finora scoperti i soli tempi di Selinunte 
son quelli , che dell’ architettura policroma ci apprestano idee 
chiare ed esatte; imperciocché gran parte di essi scorgesi con 
isvariati colori interamente dipinta. 

Erasi di già ne’ monumenti di questa città osservato qualche 
avanzo di stucco e di colore, e particolarmente notevole erasi 
riputato un pezzo di cornice appartenente al tempio di mezzo 
fuori l’acropoli, con foglie tracciate sulla pietra a semplici con- 
torni, successivamente di rosso c di verde su fondo giallognolo 
dipinte (v. la tav. XX) (46). 

Gli scavi però posteriormente eseguiti nel tempio E, e nella 
edicola 13 dell’acropoli, di tal maniera di ornamenti nuovi e più 
evidenti testimoni ci porsero. Rrmangon del primo molti rocchi 
di colonne intonacati di finissimo stucco bianco, ed un di essi 
conserva tuttavia tre zone orizzontali , ciascuna delle quali di 
rosso, di bianco e di azzurro è successivamente dipinta. Rosso 
è il listello dell’architrave, azzurro quel delle gocce. I triglifi 
dipinti nella lor fronte d’azzurro co’ canali neri, colorato di rosso 
l’astragallo de’ capitelli; ed al postico di questo tempio apparten- 
gono alcune modanature in terra cotta di colore giallognolo, con 
meandri, ed altri ornamenti di rosso e di cenerognolo dipinti 
(v. tav. XVII). 

Da vari frammenti ricavasi che azzurro, come nel Partenone, 
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sia il fondo delle raetopc, e sulle braccia della figura muliebre 
della tavola XXXII, si ravvisa qualche traccia di rosso, che in- 
sieme allo azzurro, assai più chiara ed evidente si scorge in un 
frainmento di pieghe nel postico di questo tempio rinvenuto. 
Nè qui lasccrcrn di notare la circostanza singolarissima, che il 
capitello di uno de’ triglifi scorgesi pria di rosso sulla pietra di- 
pinto, poscia intonacato di stucco, ed in fin ridipinto col colore 
medesimo. 

Più considerevoli avanzi ci abbiamo poi dell’edicola B; la tra- 
beazione cioè dell’angolo sud-ovest; una delle teste di boni della 
cimasa, ove ancora sussiste l’incavo acconcio a riceverla; un an- 
golo c vari pezzi del frontone; l’intero capitello dcH’ante; il 
tronco inferiore di una colonna scanalata con parte del suo dorico 
capitello, e parecchi altri frammenti di minore importanza. 

Dalle osservazioni fatte su questi ruderi (vedi la tav. VII) si 
scorge esser l’intiera fabbrica rivestila di finissimo stucco, color 
giallognolo pallido, rossi i listelli dell’architrave della gola diretta, 
della corona e de’ modiglioni; azzurri questi, con gocciole bianche, 
cd azzurri ugualmente i triglifi e la lor fascia, che da sottilissima 
linea in due è parlila; giallognolo il capitello e quanto dcll’anle 
rimane, e segnali con soltil tratto nero tutte le linee incavate, 
perchè alle altre parti desscr maggiore risalto (47)- 

Ecco dunque come i monumenti selinuntini, senza che a vaghe 
induzioni ricorrasi, ci apprcstan non solo l’irrefragabile esemplo 
dell’uso, in che fu presso i Greci l’architettura policroma, ma 
il mollo ben anche, onde essi l’ adoperarono. Ed ancorché gli 
esposti esempi non ci porgan finora bastcvoli clementi a stabilire, 
come canone generale, quali fossero le parli arcbitcUoniche che 
eolorivansi, e quali i colori che all’ una più presto che all’allra 
modanatura si addicessero; pure non lasccrcrn di notare quella 
specie di somiglianza, che nella scelta e nella disposizion delle 
tinte ci offrono i tempi di Sclinuntc. Laonde osserviamo nel 
tempio E, SI come nell’edicola B, rossi esser sempre i listelli 
degli architravi, azzurri con gocce bianche i modiglioni, pari- 
menti azzurri con canali neri i triglifi, cd il fondo delle mciopc 
in fine or di rosso, come nel tempio C dell’acropoli, cd ora di 
azzurro dipinto, come nell’altro E, fuori la cittadella, c nel Par- 
tenone. 
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I colori dunque adoperati su’ monumenti di Selinunle riduconsi 
a sei: al bianco cioè, al nero o cenerognolo, all’azzurro, al giallo, 
cd al verde, costantemente distesi senza gradazioni, stemperati 
con acqua di gomma o con cera all’encausto, e col mordente 
rassodati. Per lo che la lor somiglianza co’ colori osservali ne’ mo- 
numenti dell’Egitto e della Nubla, e runiforme maniera tenuta 
nel l’adoperarli, valgon vieppiù a confermarci, che da quelle con- 
trade singolarissime, ove le scienze e le arti mostraronsi anteriori 
ad ogni storica memoria, i Greci del pari che i Persiani (48) 
l’uso avesser tratto dell’architettura policroma. Dlfatli i monu- 
menti di Filè (49 )i d’Elefantina (5o), d’Ombos (5i), d’Edfoù (5a), 
d’Eletia (55), d’Esnè (54), di Tebe (55), di Dcnderah (5C), i 
sepolcri de’ re (5y), e gli ipogei di Beni-Hassan (58), non pur 
SOI! tutti dipinti ; ma vi si scorgon bensì esclusivamente adoperali 
e senza gradazione distesi, il bianco, il rosso, l’azzurro, il nero 
o cenerognolo, il verde ed il giallo, che sono i colori medesimi 
ne’ monumenti di Selinunte rinvenuti. La quale osservazione non 
solo ci porge nuovo e Indubitabile argomento di quella filiazione, 
che le arti greche dalle egiziane traevano, siccome per la storia, 
e per tanti altri particolari dapprima si aveva (59), ma bcnanco 
dal vedersi adoperali i medesimi colori in edifici, clic ad epoche 
tanto diverse si riferiscono, ricavasi apertamente, come questo 
costume caratteristico degli Egiziani da’ tempi più rimoti sino 
all’epoca migliore dell’arte siasi costantemente nella Grecia os- 
servato. 
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PARTE TERZA 


DELLE METOPE DI SELINUNTE 


Eìe mclope rinvenute in tre de’ tempi di Selinunte, oltre al- 
l’interesse, che offrono per la maestria, onde si veggon condotte, 
e per le favole, che portano sculte, son certamente da riguardare 
come monumenti della più alta importanza per la storia e le 
vicende della scultura greca. 

Difatti ove si consideri che fra le 6o o 70 mila statue, che 
l’antichità ci ha tramandate (i), egli è solamente ne’ marmi di 
Eigina (a), del Partenone ( 5 ), de’ tempi di Teseo ( 4 ) e d’Apollo 
Epicurio ( 5 ), nelle sculture del tempio di Giove in Olimpia (6), 
nelle cariatidi del tempio di Pandroso(7), ne’hassi-rilievi di quello 
d’Aglaure (8) e gli altri del teatro di Bacco (9), nella statua co- 
lossale del monumento di Trasillo (io), nella torre de’ venti (ii) 
ed in altri monumenti di minor conto (12), che noi possediamo 
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opere riTeribili ad un alta antichità, delle quali ci !iia nota con 
certezza, o possa fondatamente argomentarsi l’epoca, in clic furono 
eseguile, ed affermare d’essere state lavorate in Grecia o da greco 
scarpello, vivissimo interesse desteranno le nostre mctope ritro- 
vate sotto il suolo di una delle più floride colonie greche della 
Sicilia, la cui prosperità non ebbe altra durata che poco più di 
due secoli. 

Questo interesse divien poi sempre maggiore ncll’osservare, come 
le scidture di ciascun tempio portati sensibilmente impressi i ca- 
ratteri di tre diversi periodi deU’epoca più importante dell’arte 
greca, quella cioè del suo sviluppamenlo; imperocché mentre le 
più antiche mostrali di appartenere a que’ tempi, in cui essa co- 
minciava in qualche modo a scostarsi da quel tipo ieratico egiziano, 
che per nove secoli avea costantemente seguito; studiandosi di 
imitar la natura, le seconde, che di mollo somigliano a’ marmi 
d’Egina presentano i progressi di questa imitazione; c finalmente 
le più recenti, per la ricercatezza del lavoro, la bellezza delle 
forme, e rdeganza della composizione, ci mostrali l’arte nel suo 
pieno sviluppamento, e già vicina a que’ tempi, in cui l’immortale 
Fidia, con uno slancio veramente meraviglioso, condussela a quel- 
l’alto grado di perfezione, che segnò l’epoca più luminosa della 
ellenica scultura (i5). 

Altro argomento di gravissime considerazioni ci offron le nostre 
nielope poste a confronto con l’architettura de’ tempi, a cui ap- 
partengono, conciossiachc, mentre nelle prime si scorgon grada- 
tamente i principi, il progresso e direm tjuasi la perfezione della 
scultura, questi secondi all’ incontro veggonsi tutti c tre di bel- 
lissimo ordine dorico, architettali e condotti con egual magistero, 
e variano appena in alcuni particolari, che non offendono le leggi 
essenziali di quest’ordine, c intorno a’ quali differiscono benaiico 
non pochi edifici, che apparlengon senza dubbio ad una mede- 
sima età. Per le quali osservazioni si renderà manifesto, come 
l’architettura assai prima dell’arte figurata sia in Grecia perve- 
nuta a queH’allo grado di perfezione, che forma lult’ora l’oggetto 
della nostra meraviglia, almeno in quanto all’ordine dorico, l’or- 
dinc per eccellenza, nel quale serbaronsi mal sempre gli essenziali 
caratteri delle primitive costruzioni di legno, tipo e modello di 
(juest’artc ad ogni altra donna c maestra. 


Digilized by Google 


( 53 ) 

Non v’ha chi ignori, come i semi deU’umana civiltà siansi, 
pria die in altra parte, sviluppali neH’oriente, e come, fra gli 
abitatori di queste regioni, gli Egiziani, popolo che in faccia alla 
storia non fu mai nè barbaro nè bambino, dcbbon contarsi fra 
i primi, che a coltivar le scienze c le arti si diedero (i4)- E 
però da notare, che tutte le comuni discipline e segnatamente 
le arti dapoichè pervennero iieH’Egitto ad una certa perfezione, 
si rimaser quivi stazionarie al par di quelle immense piramidi, 
che l’cdacilà di tanti secoli non valse finora a rimuovere. 

Stabilito una volta il tipo de’ loro idoli (i 5 ), gli artisti egiziani 
costantemente il seguirono, in guisa ch’e’ divenne l’oggelto esclu- 
sivo della loro imitazione. 

La legge ricordata da Platone, che proibiva agli artisti di al- 
lontanarsi dal tipo prescritto, e per la (|uale egli ci assicura tutte 
le opere, ivi fatte a’ suoi tempi, esser del tutto simili a quelle, 
che diecimila anni prima si eseguirono (t6); la divisione delle 
caste, per la quale ciascuno non pure era astretto a seguire il 
mestiere del padre (17), ma che, abba.ssando gli artisti all’infima 
classe del popolo (18), toglieva loro ogni idea di elevazione e 
riduceali a meri artigiani meccanici ; il rispetto religioso, che ser- 
bavasi pe’ cadaveri e che, la dissezione vietandone, privavagli 
delle cognizioni notomiche, tanto necessarie alle arti del dise- 
gno (19), e finalmente la cieca venerazione, in che essi tennero 
quel tipo ieratico sanzionato dalla religione e dalla voce de’sa- 
ccrdoli (20), resero si stazionaria l’arte nell’Egitto, che da’ primi 
Faraoni sino agli ultimi Tolomci, le opere tutte degli artisti egi- 
ziani sembrarono coniate sullo stesso modello. Dal che derivò, 
che la statuaria egiziana, anziché studiarsi d’imitar la natura onde 
rappresentare il bello ed il sublime deH’arte, ebbe ad unico mo- 
dello un tipo ieratico e convenzionale; e da ciò appunto avvenne 
che ne’ suoi simulacri mai espressa non videsi la vera conforma- 
zione del corpo umano, nè alcun segno di movimento c di vita, 
seppur n’eccettui le figurazioni degli animali, ove gli artisti non 
inceppati da tanti legami poterono, in certo modo, studiare e 
tener dietro agli oggetti, che la natura loro olferiva (21). 

Le proprietà generali dell’arte egiziana consiston dunque, come 
fu notato sin dal tempo del Winckclmann, c i monumenti tiu- 
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t’ora manifestano, nel formare il contorno delle figure, imitate 
su di un tipo convenzionale cd inanimato, con linee diritte o 
da queste appena scostnntesi (22). Dal che risulta: i.* una grande 
uniformità nel trattare i simulacri, dovendo sempre l’artista pro- 
cedere per lince grandi e diritte senza permettersi quegli sva- I 

riali piani, clic agli accidenti della natura umana rispondono (aS); 

2." quel carattere grave e solenne, il quale, benché d'imitazione 
sfornito, desta tnlt’ora la nostra ammirazione. 

In quanto a’ particolari poi, sempre grandi ne sono gli occhi, 
piani, obliqui e non mai incavati, come usarono i Greci, ma a 
fior di fronte; schiaccialo o aquilino il naso; l’osso delle mascelle 
saliente e forte pronunzialo con contorni rettilinei del p.ar che 
la convessità del mento; la bocca chiusa c separate le labbra da 
una sola linea alquanto aU’insù tirata negli angoli; più alle dal 
naturale le orecchie; i fianchi sottili e rilevali i lombi; le mani 
espresse con mezzano artifizio; larghi c piatti i piedi; senza con- 
vessità le unghie per una sola linea ccimate; e lutto ciò, trala- 
sciando di tanti altri particolari, che or più or meno si scostati ' 

dal vero; fra i quali segnatamente è a notare la mancanza dei 
capelli e della barba, la quale, nelle figure maschili, gli artisti 
egiziani limitaronsi ad indicare per un’appendice (24), che da 
sotto il mento verso il petto discende (aS). 

I.a Grecia innanzi che ricevesse dagli stranieri i primi elementi 
della civiltà era abitata da’Pclasgi (26), i quali, si come notarono 
alcuni valentuomini, non distinguevano i loro Dei né per nomi, 
nè per attributi, ma con voce generica appellavano Theoi, cd 
una roxza pietra costituivane il simbolo. Erodoto (2y) avea inteso 
in Dodona, che le divinità de’Pclasgi erano in origine senza nomi, 
e i dodici dei consenles et complices da essi nell’Italia recali furon 
della natura medesima. Il che da Pausania (28), da Clemente | 

Alessandrino, e da tanti altri antichi scrittori (29) ci vien pur 
confermato. 

Allorquando però vi giunsero gli stranieri, che santuari innalzaron 
ed crcsscr città, comparvero i sagrifici e le statue degli immor- 
tali; e indi avvenne che l’arte, altrove coltivata, vi s’introdusse 1 

insieme colle più antiche colonie ( 5 o). I 

Egli è pur vero, che nella prima epoca della sua civiltà la 1 
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Grecia videsi esposta atTinflueiiza di molli popoli come de’ Cari, 
de’ Libi, de’ Traci, de’ Fenici, de’ Liei e degli Eigiziani, ma se 
vulgiaiii lo sguardo alla storia, a’ sacri riti ed alle arti di questi 
popoli aiili-elleiii, essi sembrali quasi tutti jirovenire daU’I'igitto 
o dalla influenza di lui (Si). 

Osiride parte da questo paese j>er recare la civiltà in contrade 
lontanissime; scorre l’Etiopia, traversa l’Arabia, ove vedevansi iii 
Kisa iscrizioni a lui e ad Iside consacrate, c camminando dietro 
l’Eridano, pa.ssa nell'India, dove fabbrica molte città. Tra.scorre 
quindi l’Asia c valicalo l’ Ellesponto, giunge in Europa, fonda 
Maronea nella Tracia e, dato il nome alla Macedonia, ordina a 
Trillolcino d’introdurre nell’Attica Tagricoltura (Sa). 

Ercole, una delle più anliclie divinità egiziane, scorre il mondo 
ed erge una colonna nella Libia (33): ivi benanco una donna di 
Tebe d’Egitto, condottavi da’Fcnicì, stabilisce rantiebissimo ora- 
colo d’Ammoue, (54) divinità, della quale due famosi sacrari erano 
in Tiro, siccome un’altro in Taso gli stessi Fenici fablii'lcalo ne 
aveaiio (3.5). 

Belo, figliuol di Nettuno e di Libia conduce una colonia in 
Babilonia e, seguendo l’uso egizio vi stabilisce sacerdoti immuni, 
cui dà il nome di Caldei, i tjuali, al riferire di Erodoto, crede- 
vano, che questo eroe già divinizzato abitasse il loro tempio, 
come di Ammone stimavano i sacerdoti egiziani di Tebe (5Ci). 

Dall’ Egitto diconsi derivati i Colobi sul Ponto, e gli Ebrei 
frapposti agli Arabi ed a’ Siri, die perciò degli Egi/.i si ricorda- 
vano ( 57 ), e colonie egiziane eran pure gli Ammoni (58). 

La Bibbia ci mostra apertamente die gl’Isdraditi, durante la 
lunga lor prigionia ncirKgillo, imparate ne avesser le arti: difalti 
allorché Mosè libei-olli da quella schiavitù, conlavansi fra loro 
artisti di tulle le sorti (3<)). 

Sesostri con forte navilio dal golfo Arabico partito doma gli 
abitatori del Mar Bosso vicini, indi marciando con oste podero- 
sissima, scorre la terra ferma in sino a tanto, che dall’Asia trapassa 
in Europa: vince gli Scili ed i Traci, ergendo presso i (> 0 [)oli 
debellali delle colonne additanti il suo nome la patria e le sue 
vittorie, c sino al tempo d’Erodolo vedevansi ancora d’intorno 
alla Jonia due simulacri di (jueslo sovrano in sulla pietra scol- 
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piti (4o). Parte del suo esercito si stabilisce accanto del fiume 
Fasi, e perciò appunto i Colchi lian cogli Egiziani gli usi, i riti, 
e sino il linguaggio comune ( 4 t)- 

Sctos-Ramscs, capo della dccimartona dinastia, conduce il suo 
esercito in Cipri nella Fenicia contro i Medi c gli Assiri 

Sin dairanno 2080 avanti G. C. gli Arabo-Fenici fondato avcan 
nell’Egitto uno stato conosciuto col nome di Dinastia degli Ilycsos, 
o pastori, che continuò a reggersi per molti secoli e sino al tempo 
del gran Scsostri (43). 

Regnando Proteo, terzo sovrano dopo Scsostri, molti Tiri e 
Fenici, accanto al tempio di Vulcano, fissato avevano il loro sog- 
giorno, e verso fptcl tempo Alessandro con la rapita Elena giunse 

in Egitto (44)- 

Gli Etiopi erano stati ne’ costumi egiziani confermati da’soldati 
di Psammctico (4-3), c sotto il governo di questo sovrano alcuni 
Jonl e Cari nell’Egitto vennero a stabilirsi (46). 

L’uso della circoncisione, noto nell’ Egitto, crasi da quivi negli 
Etiopi, nc’Colclii, ne’ Siri, ne’ Fenici c ne’ Mucroni diffuso (47)- 
Il Imio, dagli Egiziani detto Manero, percliè cantato la prima volta 
ne’ funerali di questo infelice principe figliuolo del loro primo 
re Menes , con la cantilena medesima in Fenicia, in Cipro, in 
Grecia ed altrove vedovasi usato, e dallo Egitto appresero i Greci 
a divinizzare il Fallo, il quale da’ genitali, clic Tifone recisi avea 
al di lui fratello Osiride, traeva l’origine (48). 

Finalmente non è a dubitare che Cccrope, originario dell’Egitto 
e probabilmente da Sais (4o), nella sua emigrazione, gran parte 
dell’Asia minore abbia percorsa, ivi spandendo gli usi c i sacri 
riti del suo paese natio; imperciocché noi vediamo una città in 
Rodi (5o), ed un’altra in Tracia dal suo nome appellate (5i); 
cd egli, secondo Strabono (5a), dominò nella Beozia e forse 
ancora in Creta, come, sull’autorità di Gottifrido da Viterbo, 
riferisce Meursio(55). Tutto dunque ricorda rinflucnza dcH’Egitto 
sulle antiche nazioni, cd in quanto alla Grecia , le autorità di 
Erodoto, di Diodoro c di tanti altri gravi scrittori, rendoii mani- 
festo, come quasi tutti gli usi religiosi, e le divinità vi sian per- 
venuti da quella famosissima contrada, i cui principi di civiltà 
oltrepassano i confini di ogni storica memoria (54). 
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Or se ciò è vero come, par non sla a clubilare, dirluamenlc 
ne segue, die dallo Egilto o dalla sua influenza abbia ricevuto 
la Grecia, insietiie alla religione e a’simulacx-i che, invece dello 
pietre c de’ tronchi d’alberi, oggetto del suo culto allora diven- 
nero, i primi elementi dell’arte figurata. In prova di che ricor- 
deremo di avere i sacerdoti di Eliopoli dimostrato ad Erodoto (.' 5 .Ó) 
che gli Egizi avevano instituiti i nomi delle dodici divinità, le 
quali poscia a’ Greci comunicarono; e di aver eglino i primi con- 
sacrale agli Dei are, simulacri, tempi e figure di animali. E in 
altri luoghi dell’ Euterpe ( 56 ) conferma questo .storico, che c[uasi 
tutte le divinità della Grecia provenivan da c|uella contrada me- 
desima, c questa sentenza viene da Diodoro in molti luoghi del 
libro primo confermala. 

Inoltre dall’Egitto pervenne in Argo gran parte del cullo d’Era 
in origine dea infernale della terra (57), in Eletisi la Demclcra ( 58 ), 
in Tebe il culto di Bacco (.59), in Amiclca quello d’Apollo, Ilorus, 
la di cui statua egiziana fu sempre tenuta santissima (60), in Do- 
dona, in Creta e sulle montagne dell’Arcadia il culto di Giove (61), 
in Eritrea l’Èrcole egizio (62), in Lenno Phtas o Efesto ( 65 ), c 
in Atene il culto di Neita-Atene, i di cui tratti, tutti egiziani, si 
videro conservali lungamente sulle antiche medaglie dell’ Atti- 
ca (64). 

Dall’Egitto le figliuole di Danao al dir di Erodoto ( 65 ), o se- 
condo Diodoro Erccteo (66), rccaron nella Grecia i sacri riti 
d’Isidc, che i Greci denominaron Tesmoforie, adattandole al culto 
di Demetcra, la dea dell’agricoltura, ed ammaestrandone le donne 
pelasghe. DaH’Egilto trasse Orfeo la maggior parlo de’ riti e dei 
misteri, le orgie c tutta la favola àc^ lìiferi (67); Melampo tor- 
nando dallo stesso paese, oltre i misteri di Bacco, recò nella Grecia 
la favola di Saturno, de’ Titani e la storia delle passioni degli 
dei (68); e finalmente l’Erme Trismegisto, o Thot, è di origine 
egiziana. 

A buon diritto quindi gli antichi scrittori concordemente af- 
fermarono, che la maggior parte delle divinità dell’Egitto nella 
Grecia eran venute, si che il cullo greco qual derivazione del- 
l’egiziano doveasi riguardare (69). 

Egli è anche fuor di dubbio, clic dall’Egitto, insieme a' nomi 
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rei :il cullo degli dei , abbia la Grecia ricevalo i suoi sitiiulacri. 
Pausaiiia riferisce, che le slalue più auliche, le (piali ancor dei 
suoi Icmpi vedevarisi in ijuesla coiilrada, eraii lutle di legno ed 
egiziane; recandone in prova TApollo Licio, che Daiiao in Argo 
avea consccralo (70); e in allri luoghi ricorda la \enere Niccfora, 
donala da Ipermcslra (71)1 l Erme di legno riputala un’oflerta 
di Cecrope (72), il (piale , teneasi, come colui, che avesse il primo 
introdotto nella Grecia l’uso de’ simulacri (73). F, lale debbesi pure 
eslimare la statua di Bacco consacrata in Tebe da (ladnio (74), 
le tre Afrodile offerte d’Armouia di lui moglie (73), la Diana di 
Perga, la Giunone di Samo, l’Apollo Patron (7(1), la Palladc c 
la Diana Taurica (77), la Venere Grisia (78), e la Diana di Dieso 
che, nella sua forma primitiva, perfettamente ad una mummia 
somiglia (7i)). 

Lo stesso scrittore (80) attribuisce ad Atene, la città di Cecrope, 
il merito d’aver la prima consacrato Ermi, tronclii senza braccia 
né gambe, simulacri de’ (piali, alle mummie dcH Egillo, non 
saprebbesi negare la somiglianza; e (|uesto storico (81), al par di 
Strabone {82) molle statue della Grecia raramciila, eseguile iiilc- 
ranientc secondo lo stile egiziano, come l’Apollo Pizio c il Deca- 
teforo nella cittadella de’ Magaresi, e l’Èrcole in Eritrea; ne videsi 
nella Gre(ùa mai alcun simulacro notalo a Dedalo anteriore, che 
forma si avesse dalle egiziane diverse. 

Egli parci iignalmenle, che (piesle primitive statue, il cui lijio 
dalle miimniic sembra ricavalo, fossero al par di (piesle, come i 
simulacri tulli dell’Egitto, di|)inle ( 85 ): dal che seguirebbe, che 
sifallo grossolano miscuglio di scultura e di pittura avesse porlo 
alla Grecia i primi clementi di quella scultura policroma, della 
quale essa poi si vaga inostrossi ( 84 ). Ma (jueslo principio d’arte, 
che nell’Egitto restò sempre stazionario e inimitaiivo, si felice- 
mente germogliò nella Grecia, che giunse a produrre opere tanto 
mirabili da uguagliare la stessa maestà degli dei, si che Quin- 
tiliano reggendo il Giove di Lidia non potè trattenersi dall’escla- 
marc Mnjeslas operis i&ptnbal Deiim ( 85 ). 

la; opere di Dedalo ( 80 ) additano i primi passi, che l’arte greca 
discoslandosi già alcun poco dall’egiziana, cominciò a segnare 
nella imitazione della natura. Nato in Atene, ma educato alle 
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ani iicirE^iuo (87), ove cliiaro crasi reso a camion del vcslibulo 
da lui innalzalo nel tempio di Vulcano (88), il suo ingej^no creatore 
non si ristette alla seinpliec imitazione de’simidaeri, elie aveva 
colà osservali; ma studiossi di dar loro quel principio di inovi- 
incnto, di clic per lo innanzi si eraii veduti interamente privi, 
l’ausania (89) e Diodoro (90) ci avvertono che a’ loro tcnijii 
cran tuttavia nella Grecia molte statue di legno, die attribulvansi 
a questo artista (91). Difalti ricorda il primo due Ermli; l’uno 
nudo in Corinto (92), e l’altro in Tebe (90), un Trofouio in 
I^ebadia ( 94 ), la Minerva di Cnosse (qS), la Dictinna ligliuola 
di Giove in Olo, una Britoinartis in Creta (96), la Venere in 
Deio, l'alta per Arianna, dalla quale avutala Teseo consacrolla ad 
Apollo (97), e tante altre, di cui il principale carattere consisteva 
ncH’aver le braccia staccate dal corpo, separate le gambe, e gli 
ocelli aperti : il die valeva cli’ei si avevan già rajiparenza del 
movimento, ed un principio d’imitazione e di vita (98). Ma a 
«pieslo soltanto si limitò quel miglioramento d’arte, per lo quale 
ad allo onore Icvossi il nome di Dedalo; che del rimanente i 
suoi simulacri conservarono i car.atleri tutti di quel tipo egiziano, 
onde traevan l’origine. 

E quanto ciò sia vero, ben si ricava dalle notizie intorno alle 
di lui opere tramandateci; impcrciocdié il Minotauro, con quella 
lesta bovina innestala sul corpo umano, manifesta apertamente 
il tipo adottato ncirEgilto per la composizione degli esseri a doppia 
natura (99), il labcrinto di Creta, secondo che ric.avasi da Plinio 
c da Diodoro (100), non era che una imitazione del sepolcro 
multo prima ncirEgitlo del re Mende o Murro costrutto, c la 
danza corale eseguita per Arianna, imitazione di un lavoro, che 
ad Efesto, Phtas, antichissima divinità dell’Egillo atlribuiv.asi (tot). 

Dallrondc Diodoro e Pausania (toa) asseriscono, che le statue 
eseguile da Dedalo nella Grecia avevan le proporzioni medesime 
di quelle ch’egli vedute avea nell’ Egitto, c la descrizione, che 
questo ultimo ci ha conservala sul carattere di e.sse, vale a con- 
lérmarcelo maggiormenie. Ecco le sue parole: ri ha nrìlr, oprrc 
ih Drilnlv iiiKihhe rosa thè rijiiigiia alla risia, e rio non di meno iiualrhe 
cosa ih ihrino (io 5 ); c tptesto appunto e Pcflbuo, che producono 
i simulacri egiziani perchè, nou avendo essi nulla d’imitativo ed 
Ànìirh. della Sic. V ot. 11 . 1 1 
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insieme gran parsimonia ne’ particolari, presentano un non die 
tli grandioso e di colossale die, mentre ripugna alla vista ad un 
essere sovrumano mirabilmente si adatta, lid ove a «pieslo si ag- 
giunga <jud tanto di movimento, ch’egli fu il primo ad imprimere 
alle sue opere, si avranno tosto i veri caratteri dcU’originaria 
scuola dedalea, l’antica aUica, la quale non consisteva se non india 
imitazione di simulacri egiziani , cui la mano dell’Artista ateniese 
avea già comunicato un principio di azione e di vita (io4). 

Questo primo passo però non fu da altri seguito, ed anzi veg- 
giamo clic, stabilito una volta il tipo dedaleo, malgrado de’ mezzi, 
die col proceder del tempo givan inoltiplicaiidosi, l’arte figurata 
seguillo costantemente per nove secoli o sin dopo la L Olimpiade. 
Consecrata in (|ue’])rinii tempi a rappresentare le figure de’ numi, 
era forza die le sue forme fossero eterne, come le stesse divinità, 
ed una innovazione nelle proporzioni c nel tipo dovea qual sa- 
crilegio riguardarsi, tanto più che i simulacri tencansi non come 
simboli, ma come pieni dcircsscnza medesima della divinità. 

I popoli dcU’oriente, e particolarmente que’ dell’ Egitto ci ap- 
prestati per simigliami ragioni chiarissimo esempio di tale im- 
mutabilità; eia Grecia, che da quelle contrade avea , insieme alla 
religione, ricevuto l’arte figurata, videsi soggetta, per lungo tempo, 
allo stesso costume. Difalti tutte le statue eseguite sino alla XXX 
Olimpiade, non furono se non simulacri di divinità, a’ luoghi 
sacri o a’ nuovi tempi destinati che loro iiinalzavansi , e i doni 
sacri di quelle epoche non erano che patere , vasi , tripodi ed 
altre cose di simil fatta, 

Sintanto che l’arte limitossi a queste poco numerose e poco 
variate rappresentazioni, raro dovea esserne il lavoro, e molto 
lungi la possibilità di scostarsi dal sacro stile simbolico; imper- 
ciocché, ove una nuova statua del nume veniva richiesta, la re- 
ligione rigorosamente prescriveva di ripetere i tratti c le forme 
dell’ antica, resa già venerabile per lunghissimo culto. Cos'i nella 
riunione d’Elcutcra con Atene, quando la statua di Bacco venne 
nella capitale dell’Attica trasportata, quella, che in vece di essa 
ebbesi l’antico santuario, fu della prima un’esattissima copia, che 
ancora esisteva a’ tempi di Pausania (io5); ed allorché fu com- 
messo ad Onata un nuovo simulacro della Demetera di Figalia , a 
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f)uc’ tempi perduta, egli n’esegui il lavoro ad imitazione dcll’an- 
tiea o, siccome allora credevasi, nel modo die la Dea apparve 
aH’arlisla. 

Molli simulacri, come la Diana di Efeso, mai non camliiaron 
di forma, ed anclic quando giunse l’arte a rendersi libera, sulla 
conservazione delle anticlic forme delle immagini insistevau gli 
oracoli (106), e le medesime divinità, nelle loro apparizioni, 
dicevan profana qualunque immutazione venisse fatta, si come 
accadde alla sacerdotessa d’ llaira e Fcbe , quando con nuo\ i 
ornamenti e con nuove teste, le statue di queste due divinità, 
intese ringiovanire (107). 

Era dunque mestieri che nuovi bisogni scuotessero l’ arte da 
ipiel letargo, indie per nove secoli s’era rimasta sopita, e ciò 
avvenne difatli, ipiando le forme delle statue moltiplicaronsi cogli 
attributi e coi soprannomi delle divinità; quand’c-sse non alenilo 
esclusivamente, ma benanco aU’ornamento de’tempi vennero de- 
stinale; e quando lilialmente la celebrità de’ giuochi pubblici c le 
infinite vittorie quivi dagli eroi riportate, eccitando renlusiasmo 
e rammirazione de’ popoli, gli spinsero ad innalzar simulacri ai 
vincitori, nella rappresentazione de’quali non inceppati gli artisti 
dagli antichi vincoli sacerdotali, potè mano mano nella lor mente 
svilupparsi lo spirito dell’ imitazione e del miglioramento, di che 
alla perfezione dell’arte venne vastissimo campo. 

Pe’ soccorsi straordinari, che un nume accordava nelle guerre, 
nell’ epidemie c in tanti altri pressantissimi bisogni dello stalo, 
un nome analogo gli veniva attribuito, c di sovente gli si ergeva 
un saiitnario ed un simulacro, il quale destinato a significare con 
nuovi simboli e con diversi costumi il beneficio ricevuto, por- 
geva agli artisti un più libero campo nella esecuzione de’ loro 
lavori. Maggiormente esso si accix'libe, quando comiiiciaronsi a 
porre, accanto al simulacro del nume titolare del tempio, le sta- 
tue di altre divinità. Dii rìsitalores, le quali, onde onorarlo, crede- 
vansi dall’Olimpo discese. Quindi seguì che i doni sacri, in vece 
degli antichi tripodi, delle patere, de’ vasi e delle altre cose con- 
simili, in simulacri si convertissero, e questo eostnme , di che 
le prime tracce rimontano al principio delle Olimpiadi, divenno 
più frequente a quei tempi, in che le scuole della Grecia si ricin- 
piron di famosi maestri. 
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Aon poche statue di Dipcno, di Scilli c della loro scuola, di 
Caiiaco, di Gallone e de’ discendenti di Mala, in dono agli im- 
mortali fur destinale; ed uso sifatto divenne poi generale nellV- 
poclie posteriori di Agclada, di Pitagora, di Oliata, e poscia in 
quei di Mirone, di Fidia e di Policleto, in guisa che i tempi 
non solo, ma i sacri hosclii ed i tesori, che molti stati eressero 
separatamente in Delfo ed in Olimpia , de’ simulacri degli im- 
mortali c degli eroi vidersi rihboccarc. 

Airinfinito numero ilclle statue dalla pietà, dalla riconoscenza 
e dall’aniliizion consacrale, quelle bentosto si aggiunsero, che ad 
onorare gli uomini per merito distinti furono creile. 

Sin dal principio dei tempi storici, veneravansi gli eroi, ipiai 
fondatori c ipiai custodi delle città, c come figli di Dei, c cejipi 
di rinomale famiglie, ergendosi loro de’ simulacri di quel genere 
che intorno alla XXX Olimpiade a Cipsclo venne innalzato. 

Poscia, e verso la L Olimjiiade accordossi lo stesso onore a co- 
loro, che vincitori ne’ giuochi Olimpici fur proclamali dapprima 
ne’ loro nativi paesi, c poscia nella medesima Olimpia: (i<>8) co- 
stume, che sempre più, nelle susseguenti Olimjiiadi, si fé generale. 

L’onor delle statue ne’ giuochi acquistato, si estese altresì alle 
azioni di pubblica utilità. Armodio ed Aristogilone roltennero in 
Atene, correndo l’Olimpiade LXVll dopo l’c.spulsione de’ Pisistra- 
ti; c nella stcs.sa capitale deH’Atlica nella Olimpiade XCIV, Cottone. 
Fuori di Atene, da’Platccsi ne fu onorato Arimnesto, che condotti 
gli aveva contro Mardonio, (log) l’indovino Tellia, e i capitani 
de’F'occsi, che combatterono i popoli della Tessaglia, (ito) ed il 
nostro Gelone d.alla riconoscenza c dallo amore de’ Siracusani (t 1 1 ). 

Per si falle circostanze dunque l’arte figurata venne sempre ri- 
cevendo nuovi impulsi, e le si aperse più libero il campo a 
variare le forme, gli attributi, e siiianco gli alleggiamcnli de’ suoi 
simulacri (tia). 

Sebbene la mancanza de’ monumenti assai difficil renda il co- 
noscere lo stato della .scultura ne’ nove secoli, che seguirono il fa- 
mo.so artista di Atene, perciocché il quadro di battaglia eseguito 
da Bularco pel re Gandaulc, (ii3) la famosa cassa di Cipsclo (i i4) 
ed alcuni nomi di artisti e di scuole della Grecia giovati pochissimo 
a rischiarare (juesto periodo, che dir polrebbesi 1’ epoca favolosa 
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dcll’arlc, pure dalle notizie, die ci è dato raccogliere, sembra potersi 
indubitatamente argomentare che sino a’ tempi del vecchio Ciro, 
die vai quanto dire sino alla LIV Olimpiade, ella rimasta sia sta- 
zionaria c fedele a quel tipo dedaleo, l’antico attico, il quale come 
abbiam dimostrato, quasi nulla dallo egiziano si diflbriva. Noi 
veggiamo didatti, die gli artisti più famosi di questa epoca si- 
no ad Endeo, Dipeno e Scllli , i quali fioriron circa alla L 
Olimpiade, furon detti figliuoli c discepoli di Dedalo nove se- 
coli innanzi vissuto, e clic le loro opere alle più antiche della 
scuola attica vennero somigliate (ii 5 ). 

Non basta dunque lo ammettere vari artisti sotto il nomo 
generico di Dedalo c il distribuirli in questi nove secoli, finche 
giungessero ad esser maestri a questi ultimi; ma è forza altresì 
convenire die nel periodo, del quale ragioniamo, tutti avessero 
lavorato nello stile medesimo, senza di die non si saprebbe com- 
prendere, come simulacri di epoche così diverse fusscr fra loro 
tanto consimili. Per lo che sembi-a manifesto, che le opere figurate, 
dal tempo di Dedalo sin dopo la L Olimpiade, siano state tutte 
eseguite secondo il tipo e lo stile di un solo maestro. 

Onde però un fatto di tanta importanza maggior lume riceva, 
ricorderemo alcune notizie, che la storia ci ha conservate. 

Narra Diodoro (ii6), che Teleclc e Teodoro di Samo (i 17), 
figli di quel Ueco che verso il principio delle Olimpiadi in- 
ventò l’arte di gettare il metallo (118), recaroiisi a studiare in 
Egitto. Dopo il loro ritorno essi fecero pc’ SamJ la statua di 
Apollo Pizio, metà per ciascheduno; ma sebbene Teodoro lavo- 
rasse in Efeso cd in Sanio Telede, pure il tutto si fattamente ac- 
cordossi, che lo due parti scmbraron di un solo e medesimo 
artista. I piedi eran disposti in atto di camminare, e lungo il corpo 
distese le braccia (119). Da ciò due cose evidentemente risulta- 
no: primo che a que’ tempi gli artisti sopra un tijio invariabile 
lavoravano, il che vien contestato dall’ artifizio delle medesime 
statue, in cui le due metà che le compongono non si sarebbero 
jMitulc, senza di cotesto tipo immutabile, con tanta esattezza l’iiiia 
all’ altra adattare; secondo che il simulacro, di cui si ragiona, 
alle statue dell’Egitto, pel suo atteggiamento, perfettamente so,- 
miglia. 

Anlich. della Sic. Voi, li. la 
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Due luoghi di Pausania raftbrzan vie maggiormente il nostro 
assunto. Additando egli la statua innalzala neH’Alti all’atlela spar- 
tano Eutelida, due volle vincitore ncirollinpiade XXX\ III, os- 
serva che a stile arcaico, ch’è lo stesso del dedaleo , vedeasi la- 
vorata (i2o); e là ove descrive qucU’altra in marmo, che nella 
Olimpiade LIV fu eretta ad Arracliione nella piazza di Figalia, 
più chiaramente si esprime affermando che questa, cui dà l'epi- 
teto di antichissima , presentava nella medesima sua conforma- 
zione la più visibile pruova della sua vetustà; imperciocché, egli 
dice, I piedi di essa sono appena t un da/t ailw slaecali, e le brac- 
cia discendoH lungo il corpo sino alla parie, superiore delle cosce (tai): 
cose tutte, che apertamente lo stile egiziano ci additano. 

Questo fatto è di certo importantissimo, perché la statua di Fi- 
galia rappresentando un uomo, anziché una divinità, facca che 
l’artista non fosse impedito dallo prescrizioni ieratiche di variar 
talune cose ncH'opcra sua, e quindi dal vedersi ella eseguita alla 
maniera egiziana nc conseguita, che questo sia stato allora lo stile 
unico e generale. Finalmente molti tra i simulacri, che ronscr- 
vavansi ncll’Ereo di Olimpia (122), non che la Minerva di An- 
fise (i 23 ), ci vengou descritti da Pausania come ribultanh alla 
vista, che sono le parole medesime , di che egli fa uso onde le 
statue egiziane e dedalee caratterizzare. 

Se un sacro rispetto impediva l’artista d’immutare i tratti e 
le forme di un antico idolo, non era da uguali legami ratte- 
nulo nel rappresentare un uomo, la cui gioventù e bellezza lo ec- 
citavano ad imitarne le forme. E sebhcn da principio, e sino alla 
L Olimpiade, del pari che ncU’Egitto si praticava, anche le uma- 
ne figurazioni andaron soggette all’antico ritmo, siccome nella 
statua di Arracliione abbiamo osservato; tuttavia la ripetuta ap- 
parizione di forme bellissime, e quello spirito di miglioramento 
che, verso TOlimpiade L, comunicossi alle instituzioni tutte della 
Grecia, per lo innanzi agli antichi usi deU’Orieiite costanti, si 
estese ancora all’arte figurata dal lungo letargo scuotendola, in 
che per tanti secoli era giaciuta. E quindi, superato il primo 
ostacolo per mezzo di sforzi continuati, essa pervenne in meno 
di un secolo a tanto di bellezza e di maestà, che potè dirsi com- 
piuta. 
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\erso rOliinpiadc summentovata, e nc’ tempi di Dipeno e di 
Stilli, Alene ricevea da Solone la pin bella legislazione, che abbiasi 
inai avuta la Grecia. Talete, iniziato nc’ misteri da’ sacertloti del- 
l’Egilto, le basi gitlava della greca fdosofia, c Pitagora che delle 
scienze, nello stesso paese, attinto avea gli elementi, fondava la 
famosa sua scuola. NeH’cpoca medesima cominciavano a svinco- 
larsi dagli antichi dogmi la musica c la poesia (ta4). La lirica, 
che accanto aU’cpica crasi formata, più belle forme acquistava 
per Archiloco, e principalmente per Saffo, .\lceo, Stesicoro, 
Ibleo ed Anacreonte, i quali la scala e le chiavi stendendo, il 
pa.ssaggio dalle antiche nume alle più belle melodie preparavano. 
Esopo j>er l’apologo rendevasi chiaro; Susarionc e Dolone, in- 
venlavan la commedia, e Tespi aggiungendo un attore agli an- 
tichi cori bacchici, della tragedia gittava le fondamenta. Più 
lardi poi il dialetto attico perfezionavasi dagli scrittori , c di- 
veniva la lingua classica per le ojicre in prosa; Cadmo da Ml- 
leto, il pili antico de’ logografi, preparava lo b.isi della storia, 
c mentre verso la LXV Olimpiiide le scuole de’ doni o degli 
Eleati, sotto Anassimene e Senofane, mirabilmente fiorivano, 
Canaco ed Agelada nobilitavan l’antica forma dell’arte, e Laso 
da Ermionc comjwneva le solenni melodie del ditirambo, gli 
uni la strada a Fidia ed a Mirone spianando, l’altro prepa- 
rando gli elementi, per mezzo de’ quali Pindaro il canto lirico, 
ed Escbilo il tragico a lor compimento recarono. 

Ciò non pertanto, sebbene l’arte figurata abbia ricevuto insieme 
a tutte le altre istituzioni l’impulso del generale movimento, onde 
in quei tempi avventurosi era scossa la Grecia; pur non è a cre- 
dere che ella abbia tutto ad un tratto sormontati gli ostacoli, e 
che dal primitivo tipo dedaleo sia ratto jiervcnuta alla esatta 
imitazione della bella natura, le membra cambiando da rigide c 
tese in semplici e naturali, i tratti del volto dalla ieratica uni- 
formità in modi più variali, i capelli da ricci ed inanellati in 
piacevole morbidezza, c le vesti ila tese e compassate in facili 
paiiiieggiameiiti , che ciò ripugnerebbe .alla natura dello spirilo 
umano c bcnanco alla storia; ma sibbene devesi argomentare, che 
lo sviluppanicnio deH’arlc per una lolla continua siasi esteso Ira 
le antiche abitudini c il desiderio del miglioramenlo. Moi veggiain 
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difaui che non solo le opere di Dipeno e di Scilli, nell’ epoca 
de’ quali l’arte cominciò a svilupparsi; ma benanche quelle dei 
loro discepoli, come la Temide di Doriclcide, gli Esperidi di 
Teocle c T Atene di Mcdonc, alle più antiche furon da Pausa- 
nia assomigliate (laS). Cicerone Inoltre chiama dure quelle di 
(janaco e di Calami (126), Quintiliano dure le opere di Callone 
e di Egesia, cd alle etnische somiglievoli (127); Pausania riferisce 
che Oliata, Callone cd Egesia lavorarono con mio stile, che molto 
teneva alla scuola di Dedalo (128), e dello stesso Mirone, che 
visse a’ tempi di Fidia, Plinio osserva che sebbene egli eseguisse 
i corpi con attenzione; pure i sentimenti dell’animo non sapesse 
render nel volto (129). Chiaro è dunque, che le opere di 
questi artisti non sembrarono a’ critici esatlaracntc dalla natura 
imitate; ma eseguite in molte parti secondo il rito dell’antichità, 
comechè in esse un progressivo miglioramento si mirasse, lincliè 
a quell’epoca pervennero, in che l’arte potè dirsi per ojiera di 
Fidia compiuta. 

Laonde dalle cose esposte apertamente ricavasi, che nelle opere 
di quella età, nella quale lo sviluppamento dell’arte figurala ebbe 
principio, dovean necessariamente conservarsi alcuni evidentissimi 
tratti dello stile egiziano, commisti però ad un principio d’imi- 
tazione della natura, da quello spirito di miglioramento derivato, 
dal quale nell’ epoca summentovata la mente degli artisti della 
Grecia trovavasi scossa. Or questi caratteri a noi sembra che, fra 
tutti i monumenti conosciuti sin ora, nelle tre metope discoperte 
sotto le rovine del tempio di mezzo dell’ acropoli di Selinunte 
unicamente si osservino, ed estimiamo perciò doversi elle riguardare 
come un acquisto di gran momento per la storia della scultura, c 
qual unico e singolarissimo esempio di quella età, in cui l’arte greca, 
avvegnaché non del tutto da’ modi egiziani ancora svincolata, 
vedeasi già presso a romper l’ultimo anello, che al suo avanza- 
mento era d’inciampo. 

Le tre metope, che ci faremo a descrivere, furon, come di- 
cemmo, rinvenute fra le rovine del tempio di mezzo delTacro- 
poll segnato C, nelle tavole II c III. 

Son queste ad alto rilievo scolpite sovra una specie di tufo 
molle, di che iic’ dintorni di Selinunte si trova gran copia, e 
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le sole rimasteci delle dieci, che ne ornavano il prospetto; im- 
peroccliè delle altre, per la caduta defili arcliitravi e delle cornici 
ffiù ridotti in piccoli l'rainmcnli, appena pochissimi arair/.i si sono 
raccolti, i ijuali mancando de’ pezzi intermedi, non ofTrono fra 
loro alcuna connessione. 


Tav. XXV. 

La rnetopa, di cui porgiamo il disegno in questa tavola, oc- 
cupava lo spazio appresso al terzo triglifo, contando dalla destra 
alla sinistra dello spettatore. 

Vedesi in essa esattamente rappresentata, siccome descrissela 
Snida (i5o), la singolare avventura d’Èrcole co’ due fratelli fVr- 
rcy« (t5i), Candalo e Atlante (lóa), dalla quale riportò egli il 
soprannome di Mdampigo, c dal clic si vuol derivato quel pro- 
verhio tanto celebre nella Grecia rvx»» (i55). 

Il figliuolo di Alcmena vi è figurato quasi nudo, tranne la 
pelle lionina, che dalla spalla sinistra sino a metà delle anclic 
discende, stretta a’ fianchi da una cintura per una fibbia nel 
mezio fermata, in guisache nel resto tutte ne appariscon le 
forme muscolose e robuste (i54). La sua spada di quel genere, 
che i latini addimandaruno glndiimi , è sospesa al baitco da una 
linea rossa soltanto indicato, che traversa il busto, mentre colla 
manca spalla un’asta sorregge a’ due ca|ii della quale, assicurati 
per la ligatura de’ piedi e delle ginocchia, li due cercopi [lendon 
capovolti del tutto nudi, c con lo braccia sullo stomaco annodate. 

La testa dell’eroe è adorna di corti c ricci capelli, ma i due 
prigionieri portan sul capo una specie di cuffia, che tale, anziché 
una rappresentazione di capelli, parci debba riputarsi, d’ainbo i 
lati alla quale pendon le infulr, o aleUt affatto a i[uclle somiglic- 
voli, di che i simulacri egiziani van di rado sforniti. 

Il capitello della melopa è ornato di un meandro rosso e dello 
stesso colore il balteo e la spada dell’Èrcole appaion dipinti. 

La cintura conserva tutUivia alcune orme di rosso, del pari 
che i lacci, che annodano i prigionieri, c il fondo della scultura. 
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Tav. XXVI. 


Questa metopa .seguiva immediatamente il triglifo appresso a 
(juella or diaii/i descritta, contando .sempre da diritta a sinistra 
dello spettatore. 

Mirasi in essa scolpila la favola di Perseo c di Medusa (ió5). 
L’ eroe incoraggiato da Minerva ci si ofi'rc in sul punto di 
immerger colla destra nella gola della Gorgone l’arpe donatagli 
da Mercurio, mentre colla sinistra ne ticn salda la testa, dalla 
cui vista, come da oggetto di terrore, il suo sguardo rifugge: 
sgorga il sangue donde ha vita l’alato Pegaso, che la sventurata 
Medusa, con amorosa sollecitudine, par voglia stringere al .seno. 

La figura di Perseo è in centro alla composizione. Kgli è nudo 
interamente, se un piccol grembiule n’ccccttui, legalo a’ fianchi 
da una cintura, che appena le pudende ne asconde. La sua 
lesta, adorna di brevi e ricci capelli, è coperta da nii elmetto 
schiaccialo a guisa di bacino rovescio , che fjucl di Plutone 
somiglia (iSG). Inoltre i .suoi piedi sono interamente coperti, 
c nella esterna inferior parte delle gambe, porta li mn» 
Inìarin, donatigli dalle ninfe (i^y), airiiifiiori ritorti .s'i che ras- 
scmbran cartocci, c legali da corregge in molti giri ravvolte (i58). 

La figura muliebre a destra dellVroe, è senza dubbio Minerva, 
avvegnaché priva si .scorga di ogni attributo c.aratlcristico, ove 
pure non siavi chi per tale, il pcjdo voglia tenere, di che va for- 
nita. K dessa coperta di lunga dorica tunica, Xir» ir4Ò>ifr.j che in 
larghe pieghe verticali in sino ai piedi discende, e su <pie.sla da 
ambo i lati pendon lo falde del peplo ornato di un meandro 
dipinto in rosso, su cui, del colore medesimo, una specie di 
nastro dentato a guisa di collana si mira, le estrcmit.i del (piale 
pendoli sulla parte siiperior delle braccia La sua testa è 

coperta di capelli, che in larghe anella orizonlali discendono a 
tergo a guisa di parrucca. DcH’elmo, cui a cagioti dell’altezza 
della figura c dello spazio limitato della metopa dovè forse ri- 
nunziare l’artista, nulla ravvi,sasi. 

Gli occhi c le sopraciglia della dea sono in nero dipinti, c i 
drajipi alcune tracce conscrvan di antico colore segnatamente 
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nell’ ima piirle del vestimento. Colla destra par eli’ ella indiclii 
aH’eroc nello speccliio, che sostiene colla sinistra (e tal ci sembra 
fpiel rilievo circolare jio.sto dietro la testa ili Perseo) l’oggetto, 
che deve colpire (i4o)- 

La Gorgone vedesi rappresentata con forme mostruose e gi- 
gantesche proporzioni (i4')- La sua testa ritonda c schiacciata 
spicca dallo spalle senza la menoma apparenza di collo, e ogni 
suo tratto è deforme. Gli occhi, in rosso dipinti, grandi e spor- 
genti si prolungali (piasi sino alle orecchie, che sono molto in 
alto locate: schiacciato il na.so; e la bocca, che per riutera larghezza 
dalla faccia si stende, è armata da due fila di smisurati denti 
in mc7.zo a’ quali sporge fuori la lingua: vedesi in fine la capel- 
latura sulla fronte in anella circolari acconciata. 

Molto spirito e molta eleganza ci mostrali le forme del giovane 
Pegaso, che tutto vivace sembra in queH’istante medesimo sbuc- 
ciar dal sangue di Medusa, ed una delle sue ale, che par dipinta, 
vedesi sotto il destro braccio della Gorgone. 

Tav. XXVII. 

L’ultima delle tre mctope dell’ acropoli, di seguito a quella 
che abbiamo or ora descritta, è un saggio importanti.ssimo del- 
l’antica scultura, c più che noi comporta un alto rilievo, vi si veg- 
gono alcune ligure ([uasi staccate dal fondo. 

Nel mezzo è scolpita una quadriga, sulla quale sta una figura 
mascliilc, per quanto dalla testa, dalla parte inferiore del corpo, 
e da ciò che rimane del braccio e della mano sinistra, con che 
.sostiene le redini, puossi raffigurare. Scorgesi però chiaramente, 
che nella ristaurazione venne la testa più in alto locata di (juanto 
convenivasi. 

I cavalli son tutti e (piattro di fronte, ma i due estremi al- 
(juaiito in avanti a qiie’di mezzo, e colle teste all’ infuori rivolte, 
e dietro a ipiesti si dall’un che dall’altro lato stannosi ritte due 
donne con lunga tunica che lor sino a piedi discende. In ipiclla 
posta alla diritta del carro, manca la testa, il cullo, una spalla 
c porzione del petto c del braccio sinistro: dell’altra ci rimali 
parte del capo con capelli a foggia di parrucca; quasi intero 
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il corpo, cd il braccio diritlo in alto levato. Statisi formi i cavalli, 
ma nulla manca al lor fornimento , s'i die pare il segnai della 
corsa si attendano. Essi son di un grandissimo rilievo , avendo 
sinanclic le gambe di dietro dal fondo staccate, ma di una pro- 
porzione inferiore alle figure umane, sulle quali primeggiali però 
per l’eleganza delle forme, c per uno studio più diligente di 
notomia. Semplicissimo è il carro: il timone indicato per un asta 
verticale, e senza trafori le ruote. Molte parti di questa scultura 
crai! dipinte di rosso, di clic rimangon visibilissime tracce nel 
pettorale, nel giogo, nelle redini, ne’ morsi, ncH’estrema parte 
dell’asse, c ncirabbigliaincnto dcU’auriga { 142 ). 

La degradazione, a che .son ridotte le tre figure di questa me- 
topa , la mancanza di ogni indizio caratteristico , c le diverse 
attribuzioni, clic ad una ipiadriga potrebbero convenire, reiuloii 
sommamente difficile il darne una iuterpetrazionc soddisfacente, 
c quindi è clic intorno a ciò varie congetture sono state fatte, 
come quella del carro di E’etontc assistito dalle sorelle, e le altre 
di Castore e di Polluce con Eleiia reduci da Sparta; di Aiifiarao 
e di Peace, che il giovine Pluto tras|)ortano (i45); di Erictoiiio 
che, .secondo Virgilio, fu il primo ad aggiogar quattro cavalli ad 
un carro (i44)» c che al dir di Mamilio ebbesi per questa in- 
venzione un posto fra i corpi celesti (i45); del Bacco siculo, e 
quella finalmente del valoroso architetto Angel, il quale la gara 
equestre fra Pelope ed lùiomao crede riconoscervi. 

Noi inchin.ivatno già molto a questa ultima supposizione, che 
a dir vero rendeasi ancora più verisimile, pc’ molti frammenti 
rinvenuti della metopa vicina, 1 quali ci fean certi, che un’altra 
quadriga , for.se ad altro eroe appartenente , fosse benanche su 
questa rappresentata (i4(>); quando un monumento mostratoci 
dal .signor D. Lazzaro di Giovanni, direttore della rcal quadreria, 
c zelantissimo indagatore delle opere dell’arte, maggiormente ci 
raflermò nella nostra idea. E desso una terra cotta, che si conserva 
in quc.sto musco dc’BR.PP. gesuiti, sulla quale una qu.adriga si 
scorge alla sclinuntina di molto .somiglievole. 

Noi fummo in vero colpiti dall’analogia di tpicsta rappresen- 
tazione con la nostra scultura, tanto nel totale della composizione, 
quanto ne’ particolari delle figure. Anche qui di fronte è la 
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(jiiiiilriga, (vedi lav. \X^ II bis), delle medesime forme sono i 
cavalli, die conservali |>iire lo stesso altcggiameiito di «jue’dell.i 
iiielopa, se non clic li due di mezzo Iian le leste all’ indentro 
converse. Essi son medcsirnanientc bardali , scorgendosi nella 
terra colla alcuni di que’ fornimenti, di die pel giiaslo del tempo 
è |>riva la scultura. La lesta ddl'anriga è a quella della nielopa 
del tulio somiglievole , c vi si nota la stessa pcciiliarilà, <|udla 
cioè di cs.scr troppo grave in rajipoiio alle braccia; ed il corpo, 
die in questo inonnmenlo vedesi per intero, è nella metà infe- 
riore similissimo a quanto ce ne resta nella luelopa seliiiun- 
lina. Presso a’cavalli siati due (ignrc ma.sdiili le spalle ed il petto 
coperti di .sola clamide sulla spalla sinistra fermala, e le, leste 
adorne di capelli disposti in guisa die sembrali parrucdie. Essi 
son di proffilo ed bau le forme del corpo consimili all’Èrcole 
ed al l’er.seo delle due niclope precedenti, non cosi delle leste 
clic somigliali piuttosto a quelle del basso-rilievo di Samotra- 
cia, ed a tante altre die ci rimangon sulle anlidie stoviglie, e 
parlicolarmcnie a quelle di un vaso volecnlc (i47)) so coi osser- 
vasi parimenti una quadriga, clic alla nostra non è gran fallo 
dissimile. 

Questo importante raonunicnto, die di non molto posteriore 
esliiniamo alle sculture di .Sdinuiile, ci porge l’idea, die in esso 
abbiasi voluto riprodurre la rappresentazione esposta su quella 
mctopa, della quale .sol pos.sediamo [lodii iramincnti, ed ove ciò 
fosse vero, egli sommanienic gioverebbe .ad indicarci quelle parli, 
di cui siam privi, ed a risdiiar.are riiilcrpclr.azion de’ soggetti 
in ambe le metope rappresentale. 

Pausania ci ha conservata una preziosa memoria delle sculture 
esjiosle sul frontone del tempio di Giove in Olimpia. E.gli dice 
« Negli aquilari davanti sono la sfida di Pdopc ed Eiioinao alla 
» corsa de’ cavalli non incominciata, ma in alto di andare alle 
» mosse, nel mezzo appunto delPaquilario, è fatto il simulacro 
a di Giove; a destra Enomao con elmo in testa e vicino la moglie 
» Sleropc una delle figlie di Atlante, iMirtillo auriga d’Enom.ao, 
» sta .sedente innanzi a’cavalli che sono quattro, dopo iMirlillu 
» altri due senza sapersene il nome, ma jirobabilmoiilc furono 

» i destinali da Enomao a custodire i cavalli -A sinistra 
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( Sa ) 

» di Giove stanno Pclope c Ippodamia , l’auriga di Pclope , i 
» cavalli cd altre due persone cavallerizzi di Pclope (i^S) »• 

SI fatta descrizione ci pare assai consimile alle storie figurate 
sulle nostre melope; perciocché, supponendo che in su (|uclla, 
di cui la terra colta ci ha conservala la ricordanza fosse rap- 
jircscntato Pelopo, il nipote di Giove, facil saria riconoscere nelle 
figure maschili dallato a’ cavalli, i suoi due scudieri, come aj>- 
punto vedevansi nel tempio di Olimpia, c nell’altra, che ad 
Enomao vorremmo attrihuirc; le due donne accanto al carro 
hen poirchbcr figurare l’una Sterope quella medesima che vicina 
ad Enomao nel frontone vedeasi, e l’altra la di lui figliuola Ij>- 
podamia, che lo scultore siciliano con migliore accorgimento, 
pose accanto del jiadre, anz.ichc di Pclope, siccome era rapjirc- 
senlala nelle sculture di Olimpia. 

Questo soggetto sarebbe dallronde in perfetta armonia con 
que’ delle melope precedenti, nelle (piali sono esposte le gesta di 
due altri eroi della famiglia medesima, Ercole, e Perseo, circo- 
stanza notevolissima, ove si abbia riguardo all’uso costanlcineiilc 
osservalo dagli antichi artisti, a quello cioè di rappresentare su 
di una data parte degli edilìzi storie, clic avessero fra loro rapporto 
c connessione, di che il monumento di Lisicrale, i frontoni c 
le melope del Partenone, ipiclle del tempio di Teseo (i49), c 
cento altri esempi che lungo saria ricordare, ci oH’rono incon- 
trastabile prova. 

.Soffermandoci adesso a considerare lo stile, nel quale son le 
nostre sculture eseguite, non dnbiliain di asserire, che in varie 
parti di esse si ricordi la maniera degli egiziani. Ed in vero 
chi prende a rimirarle non può non esser colpito della somi- 
glianza, ch’elle presentano colle opere dell’Egitto. Teste disegnale 
con linee rette anzi che nòj occhi piani, obliijui e a fior di fronte; 
naso grosso c schiacciato o aquilino; osso delle mascelle saliente 
e forte pronunzialo ; bocca chiusa con labbra grosse separale 
solamente da una linea tirala ahpianto all’insù negli angoli; orec- 
chie larghe e poste pi(à in allo del naturale; fianchi stretti cd 
anche rilevate; mani eseguile inezz.anamente , ma piedi larghi c 
piatti, con unghia senza convessità, e da una sola linea indicate; 
mento del lutto privo di barba, e capelli disposti in modo che 
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rassembran parrucche (i^o): i fjuali caratteri dall’egizio stile 
derivano. 

Ne ciò solamente, poiché ancor nel costume talune cose alla 
maniera degli egiziani pur vi si scorgono espresse, come il grem- 
biule, tanto comune a’ simulacri dell’l'^itto, che da’ fianchi sino 
a mezzo le cosce discende (i5i), c quelle specie à'infule o ideile 
che pendoli sopra le spalle, delle quali regizic statue, c sopralutlo 
le maschili, veggonsi di rado sfornite (i5z). 

DaH’altro canto però le nostre sculture Iwstevole studio an- 
nunziano di nolornia: le ossa vi si veggon bene indicate c poste 
a lor luogo, e la muscolatura giudiziosamente espressa, hcnciiò 
un pò troppo pronunziata, ond’è che le figure delle, metopc di 
che ragioniamo, c particolarmente quelle del Perseo c dell’Èrcole, 
ci mostrano, se non l’espressione della vita (che a tanto non 
giunsero quegli artisti ) un principio almeno di azione , e di 
movimento, che della vita non è molto lontano. Nè a tale im- 
perfezione deir arte nel rappresentar le forme umane par che 
sia da contraporrc la maestria e la vcril.à, colla quale .sono ese- 
guiti i cavalli, essendosi già o.sscrvato che gli Egiziani medesimi 
cransi sempre mostrali abili ncireseguire gli animali, e quindi 
non dee recar meraviglia, se gli artisti della Grecia, che le opere 
di costoro aveano in sul principio imitalo e poscia vinlo, si fos.sero 
mostrali valentissimi in tal sorta di rappresentazioni, che l’arte 
egiziana era da tempo immemorabile, con suflicicnlc proprietà, 
riuscita ad eseguire. 

Or soltanto a dir ci rimane della lesta della Gorgone, che 
nulla conserva della maniera egiziana. Imperciocché rilonda e jier 
lince circolari ne è disegnata la faccia, aperta la bocca, e in anella 
sulla fronte conci i capelli, giu.slo appunto come osservasi in 
tante medaglie, che ad un’epoca posteriore appartengono. Ma 
qui giova il riflettere che trattandosi della rappresentazione di 
un mostro il quale dalla greca mitologia traeva l’origine. Tane egi- 
ziana non prestava alcun tipo da imitare, ed indi avvenne che 
si fatta idea, prodotta interamente dalla immaginazione de’ poeti 
e degli artisti della Grecia, videsi dilfcrire da quel modello ie- 
ratico egiziano, che per tratto si lungo fu da’ Greci imitato. 

Einalmeiue un altro argomento della vetustà delle nostre me- 
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lope, e della loro analogia alle opere deH’Egltlo sembra possa 1 

cavarsi dal vedere in ciascheduna di esse rappresentate tre figure, ] 

e non due, come ne’ monumenti posteriori della (ìrecia e della | 

stessa Selinunte si scorge (i55): circostanza singnlarlssiina della I 

(piale l’Egitto vari esempi ci ofire ne’cassetloni senili nel picciol | 

monumento di Calapscliè, neirinlcrne jiareli della gran sala di ! 

fiulrclirck sulla riva sinistra del Xilo (i54)) c nel cassettone i 

interno della grotta principale di El-Kah (i5.'>), in ciasclieduno ] 

de’ quali tre ligure rinnile si veggono. E sehhcne, esattamente 
jiarlando, ([iiesll cassettoni non possano mclope addimandarsi, 
jiiire non è a dubitare che di molto lor non somiglino per la 
(juadrangolare l’orma, c per l’uso della decorazione, cui venivaii j 

destinati. 

Per le (piali co.se tutte sembra, che le scnitiire di questo tempio 
siali da riputare come mi esempio preziosi.ssiino , c runico sin 
ora a noi pervenuto di (picll’et.i, in che l’arte greca, niciitre 
ancora ritenea molte pratiche dcireglziaiia, già stndiavasi d’iinltar ] 

la natura, tendendo n svincolarsi da ipiellc antiche abitudini, che j 

per tanti secoli arrestati ne aveano i jirogressi, onde a ipiell alto 
grado di perfezione recarsi, a che il grnio della Grecia tra non 
molto dovea sublimarla. Laonde ci è ornai carissimo stabilire una 
sentenza, che torna a gloria della Sicilia, cui santo amore di 
patria teneramente ci stringe, cioè che i selinuntini monumenti 
sono, a jiarer nostro, di gran lunga anteriori ad ogni altro sinora ^ 

conosciuto : |>crciocché in e.ssi solamente la maniera egiziana c 
i jirinciiii della imitazione greca veggonsi insictn commisti c i 

praticati. Ma affinchè il nostro divisamciito jiiù chiaro apparisca [ 

è bene .solfermarci alcun poco a disaminare alcuni di quo’ monu- 
menti, a’quali il pregio della più alta antichità è stato da’ dotti 
attribuito. 

Tiene fra (questi il primo luogo il famoso basso-rilievo di Sa- 
motracia (i 56), sul ([ualc veggonsi sculti Agamennone, faltibio ed I 

Epco (iSy). Il disegno di tutte e tre le ligure esposte di prolTilo, j 

è semplice, rigido e privo di grazia. Son desse coperte da un i 

solo e breve mantello o sjf» maniera de’ Dorici (i58), , 

tanto al corpo aderente, che mostra appena qualche lievissima 1 

jiiega, e portan sulla testa una specie di parrucca con lunghi 
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capelli disposii ili anella orizzontali, che dairoccipite insino alle 
spalle discende (i5t)). 

Però nissuna cosa vi si ravvisa, che voglia ricordare la maniera 
dell’KgiUo. Teste in vero mal disegnate, ma col naso aguzzo; 
bocca piccola socchiusa e alquanto in giù tirata negli angoli; 
barbato il mento; coperta di capelli la testa a guisa di parrucca, 
come in tutte le figure arcaiche; i fianchi regolari; i piedi con 
un solo contorno cennali, ma di giusta proporzione c non larghi 
ne’ piatti; brevissimo il mantello c somiglievole a quelli detti 
XtUi «vjjSoXu, che ad imitazione de’ Laconi di Atene usarono gli Spar- 
tani; il seggio in fine, che è di forma greca, par voglia essere 
uno di quelli portatili, che si aprono e chiudono, di 

frequente su’ vasi antichi, e sulle opere più rimote dell’arte italica 
osservati (itìo). 

Se diimpic è vero, come ne lusinghiamo aver dimostrato, che 
i primi simulncri della Grecia sien venuti dall’Egitto; c che se- 
condo l’egizio stile lavoraron gli artisti più antichi di Grecia, 
senza escluderne Dedalo (itìi), rìsguardalo a Imon diritto capo 
di tutte le scuole, che poscia nelle diverse elleniche contrade si 
slahilirono; s’egll è vero, come ricavasi da Pausania, che sino 
alla LIV Olimpiade l’arte greca non crasi ancora dallo stile egi- 
ziano allontanata (162), dovrassi necessariamente convenire che 
le sculture di Selinunte , le quali tante ricordanze ci offrono 
della maniera egizia commiste ad un principio di studio della 
natura, eh’ è appunto il carattere essenziale, tutto proprio del 
gemo' de’ greci artisti , debhan stimarsi come di molto antcriorr 
al monuniento di Samotracia. 

Che poi questo in effetto non appartenga ad un’ epoca cotanto 
lontana, si ricava; jirimo dagli accessori, che l’adornano, disegnati 
con sommo magistero e con molta precisione eseguiti; secondo 
per esser lavorato in marmo, materia che venne adoperata dagli 
scultori assai dopo del legno e della pietra (i63); terzo filialmente 
dairi.serizione, che sebbene sia in hnsh-ofeile, c di forma antica, 
come l’eliaca e la sigea, pure a ben considerarla non par che 
lo sia tanto che ad un’epoca anteriore alla L (Olimpiade possa 
farla riferire. 11 Millingcn (i64) in fatti, ed 11 Mùllcr (i65) giudiea- 
ron, che di poco ella precedesse la guerra persiana; e quest’ultimo 
Anlich. della Sic. Voi. II. i5 
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valenlissimo arclieologo osserva die, ove non voglia dubitarsi della 

lestinionianM del Dubois (i66), il quale assicura die pria d’csscr 

corrosa , come da lui fu vista , la penultima lettera del primo 

nome era indubitatamente un n, ne segue, clic il nioiiurncnto di 

Samotracia appartenga tutto al più al tempo della guerra persiana, | 

(piando cioè Simonide da Cos, per le vocali lunghe die aggiunsevi, 

recii a compimento il greco alfabeto. 

Intorno poi al basso-rilievo della cosi detta Leucotea, tenuto 
andi’esso per antichissimo (i6y), non par che sia bisogno di lun- I 

gainciite iiiterleiicrci; giacche al solo mirarlo vi si ravvisa un’arte 
di gran lunga più adulta tanto ne’ graziosi profili delle teste, che 
spirai! tutte greca bellezza, (juanto nello studio singolare onde 
soli disposti i capelli, c nei piedi ben disegnati, e ne’ drappi con I 

solerte studio in minutissime pieghe disposti. Ci fareiii ipiindi ad 
esaminare una delle figure, che slan sedute su troni, tutt’ora esi- 
stenti nella via, che dal tempio di Apollo Didimeo, presso Mileto, 
alla marina conduce (t(i8). 

Sla.ssi questa, siccome le altre tutte, assisa su di un trono 
pesante, ma lavorato con grazia: i suoi piedi son paralclli, c le , 

mani, anche paraleilamcnte posate sulle cosce, c al par de’ simu- 
lacri egiziani, cui tanto somiglia, mostrasi priva di (pialuiiipic 
indizio di movimento. La veste sembra una c/iifon con maniche 
dimezzate, sulla (piale discende dalla spalla sinistra sino a metà 
della gamba una specie di stola in molte pieghe raccolta. 

Questo simulacro, e tutti gli altri simili, che gli stanno dallato 
e jiarticolarmente il lione giacente con la calanlicn, sia che aji- 
parlengano ad artisti egiziani, e ijuiiidi, come suppongon taluni, [ 

dono della dinastia de’ P.sammetici, che tanto devoti mostraronsi 
al tempio di Didimeo (i(><)), sia che gli abbiano greci scultori 
eseguiti, la maniera degli egiziani in ogni loro parte ci mostrano; 
e ipiiiidi non son da paragonare in nessun conto alle sculture 
.selinuiitiiie. D’altronde le vocali di Simonide adoperate ncH unica 
iscrizione, clic in c.s.sc rimane ci additan chiaramciite un’epoca 
posteriore alla guerra persiana (170), e siccome a que’ tempi era 
l’arte greca (piasi a perfezione recata, cosi è forza convenire, che 
si fatti monumenti scolpiti secondo lo stile egizio sian da riguar- 
dare come opera di artisti di cotcsta nazione, o come lavori dei ^ 
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j^rccl escf^uill a deciso iiuciidiinenlo d’iinilarne la maniera; cosa 
di che l’anticliiià, e scgnatamenlc Timpcro di Adriano, ci olire 
innumerevoli esempi. INò ci arresteremo a descrivere il cippo del 
Campidoglio (171), Tallarc triangolare della villa Borghese (172), 
la viargella del pozzo in Corinto (175), il sacro dono del museo 
Pembrok (17/}), e tanti altri monumenti consimili, che tutti, per 
generai consentimento degli archeologi, ad epoche meno remote 
son da riferire, come evidentemente appar dallo stile, il quale seh- 
hen sia l’arcaico, pure per nulla ricorda la maniera egiziana, che, 
seguendo i principi da noi stabiliti , doveva immancabilmente 
mostrarsi nelle opere più vetuste di que’ remotissimi tempi, nei 
(piali l’arte greca non crasi ancora del tutto dalla egiziana eman- 
cipata. 

Nel corso de’ loro lavori gli architetti inglesi Harris ed Angcl 
ebber la lieta ventura di scoprire la metà inferiore di altre due 
mclopc appartenenti alle dieci, che il prospetto del tempio cen- 
trale della parte della città volta ad Oriente decoravano, segnato 
da noi colla lettera F nella tav. II e III. Ciascuna di esse com- 
ponevasi di due ceppi orizzontalmente uniti nel mezzo , con 
ramponi di metallo, ed ambidue, nella metà inferiore che ci è 
rimasta, presentano un gruppo di due figure combattenti. 

Tav. XXVIII. 

Questo frammento è parte della seconda metopa , contando 
dalla sinistra alla diritta dello spettatore (175). Esso rappresenta 
il combattimento di una donna con un guerriero. La prima .si 
ha una lunga ed ampia tunica, sulla quale è un .secondo vestimento 
in piccole pieghe raccolto, che le discende insino al ginocchio, 
il peplo ed il manto, x^'«> le estremità del quale simmetricamente 
pendoli da arabo le spalle, s’i come vcdc.si d’ordinario Minerva 
in parecchie antiche medaglie della Grecia, e della Sicilia (176). 
II guerriero, cedendo alla forza superiore della l'ivale, piega al 
suolo un ginocchio , e mentre dalla manca fa sostegno al suo 
corpo, oppone colla destra debole difesa al fato estremo, che gli 
sovrasta. 

Egli è coperto di corazza, che sembra di cuoio, uiroXat (177) al 
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corpo ndercntc, con lamine di metallo per difender le spalle. 
Due girelli ugualraenle di cuoio, {«jriip o ,«'rpj ornali la parto infe- 
riore della corazza, sotto i quali apparisce il Icniljo di brevissima 
tunica; le cosce e le gambe, al par die le braccia, son nude. 
In’ altra specie di vestimento, che somiglia una pelle, copre 
jiarte della corazzai, c la guaina di una smisurata spada vcdcsi 
jicndcre dal bulico, die i Greci dicevano Largo scudo è 

posto dietro al guerriero, ch’csscndo concavo giova a dar maggiore 
risalto alla figura, sulla cui spalla sinistra l’ estremità inferiore 
dcirdmo apparisce. 

Tav. XXIX. 

r.a inetopa dappresso ci ofl're nel suo frammento un combatti- 
mento tutto simile al primo. Il guerriero c qui prosteso al suolo, 
e già vicino a render l’ ultimo fiato; la donna preiucndonc col 
piè sinistro la coscia, gagliardamente lo incalza. L dessa coperta 
di non breve tunica, raccolta in belle pieghe nel mezzo; sulla 
quale evvi altro vestimento simile ad uii peplo, di cui l’iina delle 
falde sopra la coscia vcdcsi pendere. 

Il guerriero è compiutamente armato alla maniera de’ Greci. 
La corazza, alla precedente somiglicvolc, è al corpo s'i aderente, 
die ne mostra le forme ; la parte inferiore di essa è ornata di 
due girelli. Timo liscio c l’altro in minutissime pieghe scolpito. 
Sotto la corazza ha egli una breve tunica, la cui estremità sul 
collo, e sulla parte superiore delle braccia apparisce. 

La testa di questa figura è un frammento iinportantIs.sImo, c 
forse il più acconcio a determinare il carattere c lo stile delle 
sculture di questo tempio. Essa è rivolta all’ insù , cogli occhi 
socchiusi, e nella bocca, forz,atamente aperta, si scorgono i denti 
e la lingua, s'i che mostra l’agonia della morte. I capelli e la 
barba, con molta cura disposti, sono a grandissimo studio lavorati, 
e rdino di cui la cresta Xos«, posa sul braccio sinistro, sembra 
di quella forma che yitum dagli antichi appellavasi. 

Queste sculture, di gran lungo superiori alle tre metope poco 
innanzi descritte, ci apprestan l’csemjiio di un secondo periodo 
de’ progressi dcH’arte nell’epoca del suo sviluppamento. Impcr- 
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ciocché, mentre l’uniforme monotonia delle teste, il taglio delle 
bocche, la barba, i capelli e Tabbigliamcnto delle donne lo stile 
arcaico evidentemente ricordano, per la spontaneità do’ movimenti 
all’ incontro , per la maggior correzione del disegno, e per la 
diligente esecuzione de’ particolari ci manifestati l’arte già perve- 
nuta ad una perfezione maggiore. 

Esse olTrono inoltre una somiglianza decisa co’ marmi egine- 
tici (178), se non che sembra a noi che la testa del guerriero 
moribondo per la forza dell’espressione su fpielli primeggi. Sotto 
«picsto aspetto elle son dunque di un pregio inestimabile: im- 
perciocché non solo ci apprestano novello esempio di uno stile 
si di fretjnente ricordato dagli antichi scrittori, ma ci fan chiaro 
vedere eziandio, che si fatta maniera, oltre che in Egina, era 
forse ne’ tempi medesimi praticata in Sdinunte (179), una delle 
più antiche colonie doriche della Sicilia (180). 

Alcuni credon di scorgere in queste rappresentazioni soggetti 
tratti dalla guerra delle Amazoni contro gli Ateniesi ; ma il 
costume delle donne opponesi evidentemente a tal supposizione, 
essendo nella prima metopa più conforme all’ordinario abbiglia- 
mento di Minerva , e nella seconda a quello di qualche altra 
divinità, anziché all’abito succinto, di cui erano uso vestirsi quelle 
eroine, secondo si osserva c nel basso-rilievo del tempio di Apollo 
Epicurio, e in tanti altri monumenti. 

D’altronde la ripetizione di un medesimo gruppo accanto del- 
l’altro, ove sempre riman vinto il guerriero, non si conforma alle 
tradizioni , che conserviamo su questo argomento , né a’ monu- 
menti dell’arte, nei quali una successione di gruppi diversi ci 
addita una vittoria a lungo contrastata, e finalmente in prò di 
greci guerrieri decisa. Qui dunque, ove la donna sempre ilcl- 
l’avversario trionfa, parcl ravvisare delle vittorie di una o più 
divinità , e forse dalla stessa Minerva riportate contro diversi 
nemici , soggetto anticamente figurato sul peplo panalcnaico, del 
quale rimane! un prezioso monumento nella Minerva di Dresda, 
apprestando essa simigliaiui rapprc.scntazioni, che, particolarmente 
la quinta , ci mestano grandissima l’ analogia colla nostra scul- 
tura (181). 

La guerra de’ giganti contro gli dei c uno de’ subbietll più 
Antich. della Sic. Voi. II. iQ 
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favorili della greca mitologia, e i poeti e gli artisti più famosi 
lian fatto a gara per celebrarla. (182). Egli è però molto proba- 
bile die quc.sta favola sia posteriore ad Omero (i 85 ) e ad Esiodo, 
i quali descrivono i giganti come uomini di non ordinaria cor- 
poratura, c di razza disleale e perversa (iS.'l), ma non fanno 
alcun cenno di ipiella loro impresa: e sebbene il primo ricordi 
Aloide e Tifeo, die invasero il cielo (iSò); pure son eglino ben 
diversi de’ giganti figliuoli di Tellnre, co’ quali dagli scrittori delle 
età meno rimote vennero per errore confusi. 

La fervida immaginazione dc’greei poeti, onde render i giganti 
formidabili e più spaventevoli, diede loro talvolta cento braccia, 
e serpenti per gambe; idea die da’I.alini, .seguaci in tutto della 
mente dei Greci, venne pure adottata. Quindi Ovidio (i8(>) gli 
descrisse « mille mmius illis deilil, et prò cnmbns angues » e Clau- 
diano, (18^). ...» Jemomm qua Jìue volulus Ihqilex semipheris con- 
nerlilur ililm anguis » e veggonsi con questa ultima circostanza 
rapprc.sentali nel .sarcofago pubblicato dal Cavaceppi (188), in una 
medaglia di Gordiano IH coniata in Sdeucia (189), in un basso 
rilievo di villa Mattel (190), nel museo Pio-Gleiuentiuo (191), nel 
VMnckdmann (192), e in tanti altri monumenti. 

Negli antichi tempi perù, siccome abbiamo notato in Omero, 
e può ben anche notarsi in Esiodo (iqS), erano i giganti riguar- 
dali soltanto come uomini di smisurata corporatura , ma senza 
gambe di serpenti: il clic a noi pare non c.s.scrsi conosciuto prima 
di Apollodoro, il (piale li descrive per uomini « non tanto per 
» enorme corporatura quanto per robustezza di forze inrincibili, i quali 
» aveau terribile la faccia, ampia capellatura, lunghmima barba, e le 
» gambe coperte di squame di serpente yt . In falli Diodoro (19^), 
ove parla di quelli, che combatterono contro gli dei, robusti gli 
descrive e di corporatura straordinaria, senza far motto di ser- 
penti a’ piedi. E benché egli sia posteriore ad Apollodoro, pure 
estimò meglio seguire l’autorità di Timeo, quella appunto comune 
agli antichi scrittori, che l’altra più recente del mitografo ateniese. 

Pausania (196) medesimamente tien per assurda l’opinione, che 
1 giganti avesscr de’ serpi in vece di piedi, c per non aver 
egli notata questa particolarità nelle sculture del Partenone e 
dell’ Ereo, ci fa credere fondatamente che gli artisti di quei 
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monumenli, come quelli che visser prima di Apollodoro, siano 
siali usi a rapprcsenlare i giganli in umana figura, secondocliè 
da Omero o da Esiodo furon descrilli. 

Comunque si sia, è induhilahile, che ne’monumenli rimaslici 
noi li veggiam talvolla con scrpcnli alle gainhe, e lai allra senza, 
siccome era rappresentalo il gigante Anylas nel tempio delle Gran 
Dee a quattro stadi d’Accaccsio (197), e come vedesi il gigante 
Alcioneo in un vaso pubblicalo dal Tischbein (198); Efialte che 
condiatie con Nettuno, su due vasi dalla raccolta del conte di 
l^ambcrg (199); nel vaso ritrovalo a Ca]>rea (200); in quello 
del principe di Canino (201); in un altro della raccolta del 
principe di Trabia (202); nel basso-rilievo di villa Malici, ove 
Diana combatte col gigante Grazione (2o5); ed in tanti altri mo- 
numenli, che per brevità tralasciamo. Ed anzi il mio dottissimo 
amico il D.' Panofka (204) osserva, che i pittori di vasi di accordo 
cogli antichi poeti, quando trattavasi di combattimenti di giganli 
con gli dei, non usaron mai rappresentarli con serpi in vece di 
piedi, ma sempre figurali, come gli altri eroi, e spesso di arma- 
tura coperti, alraen per quanto i dipinti sin ora scoperti ci 
mostrano. Laonde l’ esser queste figure prive di serpenti alle 
gambe non si oppone alla nostra inlerpetrazionc , quella cioè 
che in queste mctope fossero rappresentati due avvenimenti tratti 
da questa famosi.ssima lotta. 

Chiunque difalli rimira la prima di esse, ravviserà facilmente 
nella donna una Minerva, e per la nobiltà del gesto, c pel 
costume a quello di tante altre rappresentazioni di questa dea 
del tutto consimile. Sorge quindi l’idea che il guerriero abbattuto 
sia Pallante (2o5) , 1 ’ uno degli infelici giganti, che soggiacquero 
all’iuvincibile potere di lei, siccome ricavasi da Apollodoro (20G), 
e dalla medaglia di Graziano Ili da noi cennata (207), ove la 
dea ci si mostra in atteggiamento c In costume alla nostra inte- 
ramente consimile. 

Pallante poi è coperto di una corazza di cuojo, mraXjt, pari a 
quella che porta Efialte ne’ due vasi illustrali dal dottissimo 
Millingen (208), ne’ quali, ugualmente che sulle nostre metope, 
veggousi i giganti rapprc-sentaii per intero in umane figure. 

Un altro avvenimento della medesima favola, se mal non ci 
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appongliiamo, vcdcs! esposto nella seconda melopa, la lotta cioè di 
Diana col gigante Orazione. Il costume della donna più leggiero 
e succinto, la sveltezza delle forme e deH’atleggiamento ben si 
affanno alla dea delle selve, che come tante altre divinità contribuì 
potentemente alla strage de’ figliuoli della terra. Lo stesso subictto 
vedesi rappresentato in un basso-rilievo di villa iMattei (309), e 
in uno dei cennati vasi del Milliiigen, se non che, avendo questo 
illustre archeologo riconosciuto, nella pittura dcH’opposto lato, 
il combattimento di Nettuno con Klìaltc, estimò, per giusta con- 
nessione d’idee, ravvisare quivi Oto fratello di lui, ch’ebbe com- 
pagno nella imjiresa contro i Numi, ucciso da Diana, di cui furon 
pure vittima gli altri due giganti Orione c Grazionc. 

Queste due mctope veggonsi sculte sopra una pietra fina c 
compatta simile a quella delle tre dell’Acropoli (210). 

Sin daH’anno iSaS rarchitetto inglese Samuele AngcI aveva 
osservate nel pos/ico di quel tempio della collina orientale, che 
al mare sorge da presso, per noi segnato E, nella tav. Il e III, 
due altre metope d’immense rovine coverte. Astretto per varie 
circostanze ad abbandonare le sue ricerche , perche di questa 
scoperta non gisse perduta la memoria , volle egli lasciarcene la 
ricordanza (211). Gli scavi, da noi posteriormente eseguiti, alla 
indicazione ricevuta esattamente risposero: e perchè non era a 
credere, ch’essendo di metope sculte decorata la jiarte posteriore 
di questo moiiumeiito , privo ne fo.ssc stato il prospetto , alle 
reiterate ricerche, praticate per noi in questa parte del tempio 
nel maggio del i 83 t, devesi la scoperta di altre tre metope sculte, 
che avemmo la sorte di rinvenire in uno stato di gran lunga 
migliore di quello, in cui erano le due indicate daU’inglcse ar- 
chitetto (il 2). 

Queste sculture vincon di molto quelle, che già descrivemmo, 
per la grazia e la spontaneità de’ movimenti , per la castigatezza 
del disegno, per la varietà delle fisonomic e la gentilezza dei 
proffili, per la mossa de’ drappi, la forma de’ capelli, e la c.sattczza 
con che i piedi e le mani veggonsi trattati: e quantunque ac- 
cennino elle talvolta alcun che dell’antica maniera; pure tenersi 
vogliono, se non modelli dell’arte compiuta, almeno da questa 
poco discosti, e quindi non anteriori gran fatto aU’ctà di Fidia. 
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Esse forman parie di quelle dodici metope, onde il pronao ed il 
poslìco di questo tempio eran decorali, mentre le altre tutte del 
portico esterno moslransi piane e senza sculture: del che per 
la ispezione di molte metope di questa parte dcU’edilicio , che 
tuttavia sussistono, ci siamo assicurati (ai 5),. 

Tav. XXX. 

Per venire ora alla descrizione delle favole ivi rappresentate, 
la prima, l’una di quelle cioè del poslìco, per quanto la degra- 
dazione, in che trovasi ridotta, permette raffigurare, ci offre un 
giovine nudo, che ha soltanto la clamide gittata sulle spalle in 
modo che svolazza, e nulla asconde del corpo. Egli sostiene colla 
destra mano la lira, ed insegue da pressa una donna che cerca 
invano di fuggire, 

"La figura maschile, in ciò che ne rimane, presenta forme bel- 
lissime, intonso il capo, il mento sbarbato, e nobile e leggiero 
ratlcggiaraento. La donna, della quale può ravvisarsi appena parte 
del corpo c delle gambe, è coperta di tunica. 

Le belle e leggiadre forme del giovine, il mento imberbe (oi4)> 
la lunga capellatura ( 21 5), la lira e razione, in che egli si mostra, 
c’inducono a riconoscere in questo, gruppo la si nota avvcnuu'a 
di Apollo e di Dafne, 


Tav. XXXI. 

In questa seconda raetopa, al postico pure appartenente, vedesì 
una donna che combatte con un guerriero, eh’ è presso a cedere 
alla forza preponderante della rivale. Essa ha un ampio manto, 
che le pende dalle spalle ed è coperta di lunga tunica yt-tw. 
iroànpnt (217), che in ispesse pieghe paralelle insino a’ piedi le 
scende: su di che sta II peplo in pieghe ancor più sottili disposto, 
e l’egida contornata di serpi, in mezzo a cui slava la testa della 
Gorgone, che, per esser di marmo e sovrapposta, staccossi dallo 
incavo ov’cra incastrata. Pende dalle sue spalle un ampio manto. 
Il gesto nobile e marziale di questa figura, la foggia del suo. ab- 
bigliamento e l’egida, di che va fornita, (218), non lasciaa luogo 
Anlich. della Sic. Voi. II. 17 
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a dubitare, ch’ella sia una Minerva del tutto simile all’egineli- 
ca (219), a quella trovata in Krcolano (220), e ad iiiriiiiti altri 
simulacri, che di questa divinità si posseggono. 

Nudo è il guerriero, aH’iiifuor delle spalle, che dalla clamide 
sono coperte, c delle gambe, la cui fronte è difesa da schinieri, 
Ocreae, simili a quelli di Kfialtc nella figulina, di die fcmnio ri- 
cordo (221), avendo egli al par di costui d’elmo guarnita la 
testa. Lunga barba gli cuoprc il mento, c i tratti del volto, per 
quanto puossl ravvisare, rabbulTali e feroci. 

Si fatte circostanze ci menano a riconoscere in ipiesto gruppo 
una ripetizione di quanto nella prima delle due mclope del teiiqiio 
precedente osservammo, la lotta cioè di Minerva col gigante 
Fallante: il che più facilmente qui .si ravvisa a cagione della 
conservazion della testa, che ne mostra la folta e lunga barba c 
quella faccia terribile e sjiaventosa, da Apollodoro (222) a <|ucsta 
perversa genia attribuita (223). 

Tav. XXXII. 

Questa metopa è la prima delle sei del pronao, dalla diritta alla 
sinistra dello spettatore. K in essa effigiato un giovino mulo, che 
sulle spalle ha la pelle di un cervo, la cui testa, armata di ampie 
corna, [iosa sopra il suo capo, c le zampe gli jicudon d'ambi i 
lati sul petto. I suoi piedi son forniti di sandali da corregge legati, 
ed egli intende con ogni sforzo a difendersi da tre cani, che, 
ingannati dalla pelle cervina ond’è coverto, rinvestono furiosa- 
mente addentandolo alle gambe al fianco cd al collo. 

Dall’altro lato evvi una donna, la quale sembra, che ne con- 
templi non solo freddamente lo strazio, ma clic voglia incitare i 
mastini ed infierir maggiormente sull’ infelice vittima. E dessa 
coperta da lunga tunica senza maniche, sulla quale è il peplo: 
tieii sotto di essa altro vestimento, di che si scorge solo discen- 
dere sino al sinistro gomito una delle larghe maniche, arricciata 
in minutissime pieghe ondeggianti, simili a quelle, che ncU’abbi- 
gliamenlo delle figure del basso-rilievo della supposta Leucotea, 
cd in tante altre si osservano. E dessa armata di faretra, elio 
porta dietro alle spalle, ed ha sulla testa una specie di cappello 
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riloiido di poco elevato cucuzzolo, con falde volte all’ in su, molto 
soraiglievole a quello, di die nella cos’i detta conca del cardinale 
Albani vedesi adorna Minerva, mentre che assiste a’ travagli di 
Ercole contro la cerva Menala { 2 a 4 )- 

Le circostanze tutte di questa scultura ci additano la catastrofe 
dell’iiifelice Attenne, non come tiensi per comun tradizione, ma 
secondocliè immaginò Stesicoro, il quale anziché in cervo tras- 
mutato, sol da pelle cervina lo finge coperto (aaS); pensiero che 
più gradevole tornar dovea al siciliano scultore, s‘i jicrcliè prodotto 
da un nostro poeta famoso, si perchè il destro gli si olVeriva di 
nudo rappresentar per intero il corpo del giovane, dal che spiccar 
polca maggiormente il suo valore. 

La donna, ch’è a’ suoi lìanchi, avvegnaché non d’altro attributo 
distinta che dalla sola faretra, si fa tuttavia manifestamente co- 
noscere per Diana, siccome quella, che fu presente allo strazio 
dello sventurato figliuol di Aristco, che alla di lei vendetta sog- 
giacque (226). 

La figura del giovine è bene atteggiata e disegnata con grazia; 
di guìsaché l’artista mostra in ogni sua parte profonda cognizione 
di noloinia, ed una fedele imitazione della natura. La sua testa 
offre un bel proffilo tutto greco, e i suoi capelli veggonsi in ciocche 
spontaneamente disposti, e non a guisa di parrucche si come 
nelle opere arcaiche costantemente si osserva. 

I mastini haii belle lo forme, e la lor mossa è semplice e 
naturale. Nè minoro accorgimento mostrò lo scultore nel rap- 
presentare il cervo, del quale la bocca socchiusa, la lingua spor- 
gente e le zampe prive della naturale rotondità, esprimono mi- 
rabilmente la pelle di un animale già ]>rivo di vita. 

La testa ed il collo della dea, il braccio, la mano ed i piedi 
sono di bel marmo greco. Il proffilo del volto è delincato ed 
eseguito con molta grazia, c i piedi con tanta verità c precauzione 
condotti, SI che non invidiano le opere migliori de’ più be’ tempi 
dell’arte. 
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Tav. XXXIII, 


Occupava questa metopa il terzo spazio fra quella del pronao, 
da diritta a sinistra dello spettatore. Un uomo con ampia barba 
stassi a sedere. Egli è nudo tranne la metà inferiore del corpo, 
la quale da ampio mantello in belle pieghe disposto vieii ricoperta, 
e posa in sul sasso la mano sinistra, mentre colla destra a se 
trae una giovane, che par dolcemente resista al suo invito amoroso. 
È dessa coperta di lunga tunica a’ fianchi legata , sotto la quale 
n’è una seconda disposta in minutissime pieghe ondeggianti, che 
asconde la parte sinistra del seno, e prolungasi oltre i gomiti 
in larghe maniche. Ella è vestita del peplo c di un largo manto, 
che partendo dalla testa le scende Insino a’pledl, lasciando scorgere 
appena il serto, di che ha ornata la fronte*, la testa, il collo, la 
metà delle bi*accia e i piedi, sue parti nude, son tutte di marmo 
bianco. 

Bellissimo nell’uomo è della testa il proffilo; e la bocca soc- 
chiusa, par voglia muoversi ad amoroso sorriso. La barba è in 
rilevate ciocche simmetricamente disposte, ed i capelli, con molta 
cura in trecce raccolti dintorno alla testa (227), lasciai! libera 
una fila di anella, che gentilmente ne fregian la fronte; ben di-^ 
segnato ed eseguito con molta esattezza c il torso; i piedi coperti 
di stivaletti, e l’ atteggiamento della persona naturalissimo. 

Noi siam di avviso che su questa metopa, siccome nelle precedenti 
abbiam fatto eziandio rilevare, debba ravvisarsi «ina divinità. Ma 
Tesser ella priva di attributi , pe’ quali si poti la riconoscere , ci 
astringe di venire alle congetture. E noto, che Giove preso d’amoi*e 
della bella Scmclc recavasi alTamante sotto umane sembianze, di 
che giovossi la gelosa Giunone, onde mostrandosele sotto le forme 
di Bcroc, nudricc della credula principessa, seppe nel cuore di lei 
destare il sospetto che l’amante, di cui giva superba, tale noix fosso 
che affermava di essere: sospetto, dal quale derivò T inchiesta 
della sconsigliala madre di Bacco, il giuramento di Giove, e la 
calasi rofe, di che fu vittima l’infelice figliuola di Cadmo (228). 
Or questa favola, se mal non ci apponghiamo, ben si adatterebbe al 
soggetto sulla nostra metopa rappresentato, offerendoci Giove con 
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iiinaiic soml)lan7,c, in allo ili vaglicg"iarc la sua ililclla Semcle, 
che limlda, ma non ritrosa, ver Ini si avanza scoprendo il fronle, 
clic le asconde il manto, forse ad inlciizion di richiederlo del 
giuramcnio, che tornarle dovea cotanto fatale. E c|ui lo scorgere 
una divinità priva dc'siioi attrihuii .si è egli una [larlicolarilà , 
che ben si acconcia alle circostanze della nostra favmla, la cpmle 
bastevole ragione ci porge, onde si mosse l'artista a rap|U'cscnlarc 
il padre degli Dei con semplice figura umana, c la donna ornala 
del serto, ipiale a reai princijtcssa addieevasi. Ma che che sia di 
ciò, noi esponghiamo questa interjictrazionc come, congettura c 
nulla piu , solo aggiungendo che ne’ tratti della testa maschile 
qualche cosa ravvisasi, che alla fattezza di Giove si riferisce. 

Tav. XXXIV. 

Questa scultura finalmente occupava il quinto spazio nel fregio 
del pronao. Essa ci mostra Ercole, che facendosi scudo della pelle 
lionina, annodata per le zampe sul [Xìtlo, è in allo d’incalzare 
gagliardamente una guerriera, coperta di lorica, la quale, non 
jtotendo svincolarsi dalla mano tenace che tien avvinta la cresta 
del suo elmetto, mentre è presso a cedere alla forza preponde- 
rante dcU’avversario, mostra volergli render funesta la vittoria, 
minacciando di ferirlo con la scure, di che tiene annata la destra. 

E’eroe, che nel rimanente è nudo, mostra forme muscolose c 
robuste, le quali vie più si manifestano nella pronunziata con- 
trazione de’ muscoli, onde il suo j>iè sinistro preme e imprigiona 
il destro della rivale, ed in quella altresì del labro inferiore , 
che esprime mirabilmente la rabbia, di cui era commosso per la 
contrastata vittoria. Hello e severo è il prollilo del volto, c i 
ricci capelli, per natura in ininuli.ssinic ciocche disjwsli, ag- 
giungon mollo aH’csprcssion della forza, che lo scultore im[>rimcr 
volle al figliuolo d’Alcincna. Larga spada gli pende dal fianco 
sinistro. 

La figura muliebre indossa una corazza a scaglie ili ferro , 
gucrnita, per maggior difesa, sulle spalle c sul petto di Inmiue 
di metallo (229). Ncircstrcmilà inferiore di essa corron due gi- 
relli, sotto a’ quali apparisce il lembo di breve tunica, della quale 
Antich. della Sic. Fol. IL iH 
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v(!tlc.sl alcun poco nella superlor parie delle braccia, che nel resto 
sori coperte di maniche. Lunghi calzoni, anaxijrides, le scendono 
lino a’ malleoli, i piè nudi lasciando. La sua lesta è difesa da 
un elmetto a foggia di tiara meoma, da’ cui lati pendoli le infile. 
Sostiene col mancino braccio uno scudo di mezzana grandezza, 
ina che per esser logoro non può ben riconoscersi se sia ovale 
o ritondo , ed impugna colla destra una scure somigllevolc a 
quella de’dijilnll del Millin ('.>.0o), e del Mllllngeii (aSi). Cinge 
al fianco la spada: di bellissime forme è il volto di cui notevole 
è della bocca il movimento, ch’esprime in uno la rabbia e 11 dolore, 
da’ijuall è agitala. Finalmente di marmo, e con somma maestria 
lavorali, sono ben anche le mani ed i piedi. 

Il .soggetto di (jiiesta rnelopa cl si offre di per se stc.s.so. In 
elfetlo non dubitandosi di essere Alcide l’eroe, agevol riesce di 
ravvisare nella sua avversaria, Ippolita, l’infelice regina delle 
Amazzoni, ch’ei per .soddisfare al comando d’Lurisleo, trasse a 
morte, onde avcr.senc la cintura, (232). 

Il costume dell’Amazzone vedesi qui espresso con molta esat- 
tezza, ed assai meglio che in molle altre somiglianti rapprc.seu- 
tazioni. Il corsaletto a scaglie di ferro è quale alla regina delle 
Amazzoni si conveniva (253). Le brache, anaxijrides (234), ade- 
renti alle coscie, additano il costume persiano ad esse comune (235); 
la scure l’arma lor favorita (256); il piccolo scudo (juello 

che usavan d’ordinario (25y), e la tiara (258), la consueta 

difesa, di che queste bellicose donne munivan la lesta. 

Le parli nude delle figure muliebri, siccome abbiamo o.sscrvato 
in tutte e cinque le meiopc, le teste cioè, le braccia, le mani 
c i piedi, sono di marmo bianco, e lavorati con tanta verità 
e maestria, che isolatamente considerati , potrebbero senza dub- 
bio riferirsi all’età di Fidia. Il rimanente delle mctope è di una 
specie di tufo biancastro, di che ne’dintorni di Selinunie si tro- 
va gran copia. 


Tav. XXXV. 

In questa tavola porgiamo i più notevoli frammenti delle altre 
meiope, che si son l’invenuli fra le rovine de’ tre tempi seli- 
nuntini. 
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Que’dal numero i al 4> <0111 In pietra scolpili, appartengono 
al tempio centrale dell 'acropoli. 11 numero i oflre una tc.sta mu- 
liebre aderente al fondo della mclopa; il numero a la tc.sta di 
un guerriero con elmo in varie parti colorato di rosso; i nu- 
meri 3 e 4 Juc teste di donne. 

Le altre dal numero 5 al i4, tranne il numero i5 die ra[i- 
prescnta un piè di pietra calzato, rinvenuto nell’acropoli, appar- 
tengono al tempio E. I numeri 5 e 0 dinotali due teste muliebri 
in marmo con diademi, e con capelli in varia maniera composti; il 
numero y la maschera di una figura giovanile in pietra; il nu- 
mero 9 un pie ugualmente di pietra; il numero io due bellissimi 
piedi di marmo, ed il numero i4 un muso di jxirco in pietra; e 
lutti furoii rinvenuti nel foslko. La lesta poi del numero 8, e i 
piedi di marmo de’ numeri il e la si rinvennero nel pronao del 
medesimo tempio. 

I bassi-rilievi di Seliniinte, la cui originalità non può venir 
contrastala, sono per ogni riguardo, monuinenti di primo ordine, 
e tali da poter essi .solamente riempire la vasta lacuna csislciile 
nella storia della greca scultura, non pur la conoscenza appre- 
standoci di una scuola antichissima di quesl’arle, ma segnando 
ancora della stcs.sa tre epoche ben pronunziate e distinte. Impe- 
rocché, mentre àcW’ Acropoli son da riferire a quella rimo- 
tissima età, nella quale lo sviluppo comincia deH’arle figurata, di 
che non avevasi ancora verun monumento, le altre due, del 
tempio centrale dell’opposto lato della città, ne mostrano i primi 
progressi , e quelle in fine, che nell’ altro tempio uUirnamente 
scovrimmo, ne addllan, (piasi potrebbe dirsi, il suo perfeziona- 
mento. Ond’è che, pe’ monumenti di una sola ellenica città di 
Sicilia, noi possediamo gli elementi della storia della greca scultura 
in tre delle principali sue epoche, in ipiclla cioè della sua in- 
fanzia e quando di per se sola non sapevasi i-cggcre, nell’allra 
del suo progre.ssivo movimento, e in ipiclla finalmente, in cui 
alla sua perfezione vedovasi avvicinare. Conciossiacosaché le nostre 
ultime sculture non mollo lontane no scmbran da (|ucH’altissimo 
grado, a che l’immortale Fidia, per ispirazione del suo spirilo 
sublime, condusse Farle figurala, e cui l’umano ingegno per 
vcnlldue secoli ha costantemente ammirato, ma sino ad ora non 
vinto, nè raggiunto. 
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Ala (jucl clic più imporla si <; clic senza vacare in confetture, 
clic polrclilicro per avvonlura sembrare iliibbic ed incerte, sic- 
come suole nell’esame avvenire della più jiarte de"li antiebi 
monumenti, noi lanlo nella storia di Selinunte , quanto nelle 
notizie rimasteci dcfli anliciii scrittori, e nc’carattcri manifesti 
di <picste medesime scullure, abbiamo sicuro mezzo, onde deter- 
minare con molla probabilità l’epoca, alla quale ciascuna di esse 
vuoisi riferire. 

Kd in vero la prosperità di Scliiiunle essendo compresa in 
uno spazio poco maffior di due secoli, da’ suoi principi che 
contali ranno ( vm ), sino al 4^9 avanti l’era volgare In che fu 
distrutta, e mestieri die in (juesto periodo non molto esteso, 
rcstriiifansi le nostre ricerche. Ove dunque .si voglia por mente 
alla dilferenza notevolissima, che olfron le prime sculture in ri- 
guardo alle seconde , c a cpiclla di queste comparativamente 
alle ultime, non tornerà malagevole il determinare per approssi- 
mazione l’ età particolare di ogni una di loro. In falli consi- 
derando clic la colonia di Pammilo, benebe fin dalla sua origine 
comincialo aves.se a prosperare, era pur di mestieri che a tanto 
si spingesse da innalzare un monumento di .si gran mole, e di 
tanto di.spcndio com’era il tempio deH’acropoli , c che dall’altra 
parte aver si voglia riguardo al tempo necessario, onde a com- 
pimento recarlo , potras.si ragionevolmente argomentare essere 
state le sue sculture eseguite intorno alla L Olimpiade, epoca 
che a (piella e.saltamciitc risponde, in che segna la storia (pici 
prineijiio d’imitazion di natura, primo movimento dell’arte, che 
in ijiicste mctope per noi fu notato. 

Tenendo poi conto del tempo che richiedeasi, onde l’arte tale 
incremento acquista.sse da esser le seconde co.sì alle prime supe- 
riori , non si potrà a meno di giudicar le unc di <piindici o 
sedici Olimjiiadi dalle altre lontane: <piindi verrebbero ad cs.scr 
comprese fra la LXV o LXVI Olimjiiadc: nel cpial periodo v«> 
glionsi eseguile le scullure d’Egina, cui lanlo le nostre somi- 
gliano (259). 

Avvisando in fine che uno spazio di io o 12 Olimpiadi era 
pur bisognevole, perchè 1* arte a tal si conducesse da eseguire 
opere cos’i ammirevoli, come le ultime cinque mctope, ci ridur- 
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remo ad un tempo assai vicino alla seconda guerra persiana , 
epoca in cui, a cagimi delle vittorie su i l'ersi, era la Grecia, 
per le arti e le scienze, mossa da generale entusiasmo, e la 
gloria e le dovizie delle greche colonie della Sicilia si erano 
eziandio, per le celebrate vittorie che Gelone ottenne su i bar- 
bari ne’ campi d’Imera, sjiinte ad altissima meta. Laonde, avuto 
riguardo al tempo richiesto, ailtnchò il tempio e le sue sculture 
l’ussero a lor compimento condotti ( poiché era egli del tutto 
fornito (|uando venne da’ Cartaginesi distrutto) ne -sorgerà non 
es.ser la sua costruzione avvenuta se non circa 3o o anni 
innanzi che Seliniinte fosse da’Pcni abbattuta, eh’ è il tempo 
appunto in cui Fidia, colle stupende sue opere, già cominciava 
a rendersi celeberrimo. 


l'k’co duii(|uc, nelle nostre metope solamente, riuniti gli c.scmpi 
delle diverse età del .secondo pcrioclo deU’artc greca, quello cioè 
del suo sviluppamento. Che se a que.ste le sculture del tcmjtio 
di Teseo e quelle del Partenone si aggiungessero, avrebbesi la 
storia della greca scultura dimostrata cu’ monumenti, se non in 
(in de’ tempi dedalei, che ciò non è mai da s|H>rare, aimcn del 
secondo periodo di sua infanzia, cioè da Dipcno c da Scilli, 
sino a quello in che potè dirsi interamente compiuta. 

Pria di por termine al nostro lavoro, stimiamo opportuno di 
richiamare l’attenzione de’ leggitori nel confronto delle sculture 
selinuntinc coll’architettura de’ tempi a’ quali appartengono, onde 
desumere comparativamente 1 progressi di queste due arti, con- 
siderate nelle diverse epoche, alle quali la costruzione rifcriscesi 
di ta’ monumenti. 


Dalla esposizione de’ tempi di Selinunte si è già rilevato, come 
a bellissimo ordine dorico siati tutti e sei architettati, e come 


all’ infuori del più vasto, di certo il più recente, jierchè non 
compiuto prima della catastrofe deU’infelice città, gli altri cinque 
la medesima pianta ci apprestino, della cella cioè circondata da 
un peristilio, sol variando per qualche leggiera particolarità, che 
non contrasta nè al carattere e.s.senziale di quest’ordine, nè al 
genere exaslito pmpteiv, cui si appartengono. 

E sofl’crniandoci particolarmente al tempio centrale dell’acropoli 
a <|uello appunto, nel quale si rinvennero le più antiche sculture, 
Antidi. della Sic. Voi. II. l() 
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notammo che airinfuori della semplicità, c della lunghezza mag- 
giore della cella, come pure dciranomalia de’ modiglioni, egli nel 
resto è del tutto agli altri consimile. Ma (pie.stc lievi diflcrenzc 
non ci apprestai! sufficiente motivo, onde giudicarne lo stile da 
quello degli altri diverso; e l’ordine col quale c costrutto non 
ancora recato alla sua perfezione. Imperciocché scorgcsi nel ri- 
manente architettato .secondo le norme caratteristiche , per le 
quali il dorico .sempre mai nella Grecia si resse: norme che più 
.scrupolosamente veggonsi serbate ne' monumenti della Sicilia, ove 
quest’ordine prediletto, non pur videsi esclusivamente adoperato 
negli edifici tutti della bella età, ma ben anco costantemente 
mantenuto nelle medesime proporzioni, e nella stessa fisonomia. 
Pcrlocbè la differenza sensibilissima, che osservasi tra le belle 
proporzioni di questo tempio, tutte additanti il grado di perfe- 
zionamento dcH’architettura daU’una parte, c lo stile grossolano 
ed incolto di sue sculture daU’altra, chiarissima prova ci ajiprc- 
stano che la prima di ipieste arti, almeno in ipiaiito aU’ordiiic 
dorico, tocco aveva l’apice di sua perfezione, mentre nella .stcs,sa 
rimoti.ssima età l’arte figurata si studiava di svincolarsi da’ tenaci 
legami, in che per tanti .secoli Tegiziana, sua antica maestra, 
tenevala avvinta. 

La qual cosa non è stata, a quel che ne sembra jx;r nessuno 
mai indicata, ma ella ad evidenza oggi risulta, siccome ci lusin- 
gbiamo di aver provato, .se pur la carità del natio terreno non 
faccia velo al nostro giudicio, solo da’ monumenti selinuntini. 
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NOTE 


P E K LA PARTE PRIMA 


<i) Tluiciil. lib. VI, e. 4 - 

(9) Quola dUi\ fu della ^eXntot»* dal Gua>c, 
che te 3 corre daltala, oggi il J/adìunt, il quale 
dolf/ì^wo, di che abbondati le sue sponde, con 
greco Tocabolo aro tou asXimuappelleio, riportò 
un tal nome: ooai blepli. liicanl. sullaulorilà di 
Duri Saroio. 

Vibìo nel calale^ dc'ikuni alienna io slcseo 
< Se/intU Mc94mtorum a *pto ticiliu ScUuùt 
iiieiit, fVK>(/ Apium ibi piurìmtim nMcitur > . 

Virgilio cliiamoILa Palntota Helintu, probabii* 
mcnlc da una q»cl« di |iiocola palma selvatica, 
ehamacropt humiiÌÉt che itti cresce io gran 
copia. 

( 3 ) Diod. Sic. lih. Vili, c. 59. 

( 4 ) Thucàl. I. e. 

( 5 ) Marmor Oion. epoc. LVIV. 

» Ez </uo iieto Ditxomenit f. tiramudem 
* «attreuit atS, Ardamle Atlieni» 
a M a. 

£poc. LXXl. 

> Ex quo lliero Siraetm» i^rannidem.txeT' 
% ettit anni saS, Ar^. AUtam Quxrtie ». 
I)iod. lib. XI, e. 

Arisi. I*b)it. lib. V, c. is, 

Oseerva bene il LnnÀKt f È'stai sur la ebranot. 
png. 454) che Pàuiania abbia coorueo il regno 
di questo tiranno in Gela eoo quello di Siracusa, 
impercioedvè se fusse vero quonl'i^ti asserisce 
Del lib. VI, c. 9, cioè che Odone ebbe il dominio 
di Siracusa dalfanno 491, nè polendo dubitonl 
per le sue esposte autorità, che ivi il ano regno 
sia durotu sette anni , oc seguirebbe ebe la di 
lui morte dovria riporUni airanno 4^4 avanti 
G. C., epoca anteriore alla battaglia cb‘e' vinse 
Antich. delia Sic, Voi. II. 


ki Imeni contro i Cartaginesi, la quale, secondo 
lutti gli slorid, avvenne nd 4 iin l'anno mede- 
simo , in cui i Persiani luron dùlaUi da' Greci 
a Soiamiua. 

(S) Ikrodol. lib. VII, ^ i 56 , conta la dislrU' 
lionc di Camerina e quello di Mcgara Ira h) 
prime imprese di Gdooe, dopo che usurpò la 
tirannia dì Siracusa. 

Questo computo risponde csaltomente a 
qocllo di Muller [Dor. Il, peg. 4 ^t ). V. anclie 
Gòttling in Ucingnmim Ceòer Sdinus (iicrmes 
pag. 243). Mi duuie non Irovarmi qui d'accordo 
col dotlnsimo IlaouMIoclictle ( Jlis. de I eiahlis.- 
dea col. grec. lom* Il ) il quale, fissando Ft^toca 
della (ondaiionc di Mcgara, giusta rautorilà di 
Scimno da Chio e di Eforo, a ^36 anni avanti 
G. C. , onde comporre questi storici colla nar« 
razione di Tucidide, suppone, che la colonia di 
Lamide, dì cui è parola io questo scrittore, non 
debba riputarsi la Iòndatrìoe di querta città, ma 
quella bensà che Fabìlò c raccrebbe;. opiniooo, 
a dir vero, (ondala suiraulorìlà di amiti storks'. 
Non ben sì avvisa però quando, tt rafForzara il 
detto di Sdmno e (f Etbro, si avvale dcHa nar- 
razione di Tucidide, dalla quale ricavasi che 
Bifora fo distrutta 94^1 anni dopo la sua fon- 
dociooe; impcrdoochc, secondo questo computo, 
detraendo 24^ <tmii dalli 73 <ì, epoca della Ibo- 
dazione di Megara, cbiaro sì scoige, dte la sua 
dielruzìonc esser dovrìa avvenuta 491 anni avanti 
G. G. tempo, in cui Gelone non regnava ancora 
in Siracusa, sìocoaie dimostrammo odia preoc* 
dente nota 5 . 

( 8 ) Cuseb. Crm. par. II. 

(9) Thucid. 1 . c. 

90 
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(10) Thucicl. i. e. 

(11) SfeU. ani. )ib. I, c. iS, p. S27. 

(la) Xenopb. Ilìst. Graec. Ub. I. 

(i 3 ) Thucid. lib. VI, c. 30 . 

Diod. Hb. Xm, e. 5 ^. 

(i 4 -) Laerzio in Emped. lib. Vili, scc(. 70. 

(1 5 ) A qncsio avvenimento vuoisi, alludano 
alcuno antiche medaglie, nelle (juali ò in uo 
lato rappresentato il Oume Ipsa in otto di sa- 
crincarc, e nel rovescio una quadriga. lulomo 
ad Empedocle vedi le quattro claboralissime me* 
morie in due volumi del mio rispcUabile amico 
Tabale Domenico Scinà, ebe tanto onora colle 
sue dotte opere le IcUcro siciliaiu>. 

(16) Paizsania lib. 6 , e. 19. 

Questa Bt.-t(iia era nolevolo, pcrdib aveasi la 
lesta, le mani cd i piedi d'avorio. 

(17) Ved. Sùif. veler. num. LXV, 7. 

(iS) llcrodol. lib. V, c. 46. 

(19) Herodot. I. c. 

(20) Diod. lib. IV, c. 78, lib. XIX. 

Sirab, lib. VI. 

PHo. lib. JII,c. 8. 

Neirilincrarìo d’Antonino toa dette Aquat 
Larodae, e nelle tavole Pcunlingeriaoe Aquae 
Loùodct. Oggidì si denominano di Sciaoca, o 
di s. Calogero. 

(31) Diod. lib. V, cap. 9. 

Peusan. lib. X, cap. 3, suiraulorilà dì Antioco 
siracusano, riferisce altrimenti rarveoimeoto su 
e^Mslo, aflcnnando ebe gli Gnidi, di cui è pa- 
rola, fodero stali scacciali dagli Elimi e dai 
Feiict da una cittÀ, eh' essi avevan fabbricala 
al Pachino. 

(s2) Ueradot. lib. V, c. 

(s 3 ) Soprannome, die dava&i a Giove a cagion 
del suo altare posto nella piazza pubblica, ùc- 


coroe la Minerva Agorca di Sporta, e il Mercurio I 

Agotvo di Aleoc (Pausan. Lacon.^. 11, Atlùs» I 

e. i 5 ). 

(34.) Diod. lib. XI, c. 21. 

(s 5 ) Diod. lib. XI, c. so, 31 e seg. 

(36) Diod. lib. XI, c. 34. 

Secondo Erodoto però (hb. VII) ed Aristotile 
f Ihclìc. s 3 j ebbe luogo questa boltaglia nd 
giorno medesimo, in cui i Greci vinsero i Per- 
siani a Solomioa. ' 

(27) Diod. lib. XIII, c. 43 - 

(28) Diod. lib. XI, c. 68. 

(29) Diod. Kb. XIII, c. 43 G 44 - 

( 3 0) Xenopb. Ifi$t. Graee. Ub. I. 

Diod. J. c. 

( 3 1) Diod. lib. XllI, c. S 4 G Kg. 

(Sa) Xenopb. Hist. Gmee. t. e. * 

Diod. lib. XIII, c. 64 - 

(SS) Diod. lib. XIII, c. 63 . 

( 34 ) Xenopb. 1 . c. 

Diod. 1 . e. e. 63 e 75. 

Fra coloro, che sopravviaero a questa cata- 
strofe, coolavasi il celebre Dionisio, che il destino 
serbava ad allisìme imprese. 

( 35 ) Diod. Ub. XIV, c. 48 . I 

( 36 ) Diod. lib. XV, c. 17. I 

(87) Diod. 1 . c. c. 73. 

( 38 ) Diod. lib. XVI, c. 83. 

( 3 g) Lib. XIX, c. 71. , 

( 4 o) Lib. XX, c. 71. 

(40 Diod. lib. XX, e. 56 . 
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(4a) Diod. Kb. XX, e. 79 . 

(43) Diwt. Kb. XXII, eci. i4- 

(i4) Lib. XXIII, ed. a. 

(4^ Dtod. Kb. XXni. ed. li. 

(i 6 ) Diod. Kb. XXIV, ed. 1 . 

(■Ì7) Virgil. Atjieid. lib. Ili, r. jùS. 

Sii. Ital. A«nnr. lib. XX, r. 3 oo. 

(i 8 ) Sirub. Kb. VI, nc parU oorac di cìtlA 
disi rulla. 

rtalom. Kb. ili, c. i, oomioa solameole il 
fiume Sclioo. 

Win. Kb. in, c. 8 . 

( 49 ) Memor. Itt. di Sieil. par. I. Kb. X. 

Il P. Amico nel suo I^xie. top. Sic. t. Sdi' 
nunlet, erode dio per equivoco sìcsi dello Scli- 
nunte, in voce di Uazzora. 


(50) lib. VI, e. 19 . 

(51) Fabridus Bid. Craee. Kb. HI, c. to. 

(5a) De Pod. Iliet. dialog. IX. 

(53) Diod. XIV, c. 45. 

^4) darmor. Oim. Ep. LXVI. 

(55) £ noto il giudizio, che quoslo poeta portò 
su i verei di Diouisio , e la vcndclla di quel 
liraonu di Siracusa. 

(56) Plutare. in cit. Aiejtmd. 

Alberi. Deiptioeeph. Kb. XIV, c. a e 5, ci ha 
conacrrali alcuni vervi, che questo poeta scriMe 
in favore della tibia no* suoi poemi Argo , od 
Escuta pio. 

V Imeneo vico ocooalo come un altro suo 
poema. 


NOTE 

PER LA PARTE SECONDA 


IV. B. Mie te mùttre tono in palmi tiei- 
Boni. Un palmo ticiliano tta d piede francete 
tome /, aS, età ad uno. 

( 1 ) Diod. lib. XIII, c. 59 . 

(a) Diod. Kb. XIII, & C3. 

(3) Bllsoro dd tempio A neiracropoH. 
Largircela compresi i gradini pai., 67 3 > 

Loiigliczza come opra . . . » i55 3 > 

IvUrglima prosa dall' esterno dello 

cobnne > 60 3 1 

Lunghezza c. a. . . . . . » i48 3 s 

Larghezza detb cella compreac le 

> s 


Sua lunghezza ...... loS s > 

Diametro delle oolonoe ...» 4 8 > 

Sommo scapo > 3 9 10 

lolcrcolimnio > 64 ^ 


Al. B. Gtinleredutmi tono differenti e par- 
ticolarmente jue^i deyli anpoU. 


Aìloua totale de' gradini . . s 5 t s 

Altezza dei capitello, compreso il 

collarino s 3 1 5 

Lato dcriruboco > 6 3 a 

Sporto del capiicllo . , . > 129 

Altezza deIJ'iulcra trabeazione . > io 8 4 

Architrara > 48» 

Fn^io * 4*> 


mura 


33 



( 7 ® 

CM^Ice P“'- a 5 4- 

Sporto della corojcc . . . . > * 6 > 

LargbezMi de Irìglìfi , . . . > a 5 * 

colonne lian tcoIì canali; manca la loro 
altezza. 

(41 Misure d(^r Edicola B. 

I.argl»ezza del basamcdlo . pai. a* 8 i 

Sua lungliCT-w 38 g > 

Ijirglwzza della cdla, cotnproc le 

mura i 8 8 > 

Dftsamcnlo della Katea araali al 
Icmpirtlo, largo . . . . > ai > * 

Lungo » 12 4- » 

(5) Misure del tempio C. 

I.argbczza compre»» i gradini pai. loi » > 

Lunghezza e. » > *7* ^ * 

Larghezza misurata dalFciterno delle 

cdonne sgiss 

I.jiDghezza e. »...•■• > ^4^ > * 

Larghezza della cella ...» 4° > * 

Sua lunghezza > i55 7 > 

Diametro delle colonne del prospetto 

e del pronao > 7 * * 

IKametro delle colonne delle ale » 6 9 > 

Sommo scapo dcll one e dell altre » 5 5 > 

Intercolonnio del prospetto . . > 9 5 » 

lolcrcolunnio de’ lati ...» 8 2 » 

JV. B. Per ^òiiercrAunni regge eewpre Tot- 
eertaiione della nota S. 


Altezza de gradini . » 7 9 » 

Altezza delle colonne, compreso il 

capitello > 34. » » 

Alteua del capitello, com pr eso il 

oollarioo » 4*4 

Suo sporto » a t 3 

Altezza dell' intere trabeazione . » i 5 5 6 

ArchilraTe > 6106 

Frt^o > 58 » 

Cornice » 2iz» 

Sporto della cornice .... » a i 8 

Largì tozza de' triglìB ...» 3 6 2 

Largezza dello metope ...» 4^9 


M B. La larghezza deUe metope caria, come 
guella d^mlereolunni. 

(6) Ueiod. lib. V, c. 46 . 


(7) MUnre dd tempio I). 

Largliezza compresi I gradini poi. 107 8 » j 

Lunghezza c. » 28 j a 4 1 

Larghezza misurala dalfeslerno delle 

colonne > 9*^ 4 8 ' 

Lunghezza c. s. > 207 11 » 

Larghezza della cella comprese le 

mure ...» 34 * » 

Lungltczza e. s » i4*> * » 

Diametro delle colonne del portico » 6 iz » 

Sommo scapo ...... * 45 » 

Intercolunnio ...,..» *0 * • 

ly.B.JWgT intereolaimi regge tempre L os- ) 

eercazione nota If. * 

Diametro delle colonne dd pronao » 5 7 » 


Altezza de' gradini .... » 4 7 * 

Altezza de* capitelli , compreso il 

collarino ...*..» 3 6 » 

Lato delFabaco > 896 

Sporto dd capitdlo . . » . » s 1 3 

Altezza ddr intera trabeazione. > i 5 1 » 

Archilrare » 6 1 » 

Fregio ,.» 59* 

Comica » 3 3 » 

Sporto della cornice . . . . > 286 

Largitczza de trìglifi ...» 3 zo 10 

l^irgliezza ddle metope ...» 4 9 * 


Le colunoe han Tenti canali, od i capitelli 
varizmo alcun poco fra loro. 

(8) Misure dd (empio C. 

I.aighezza, compresi i gradini pai. 107 a > 


Lunghezza senza la scalca . . » 271 C G 

Larghezza presa doirotcrno ddle 

colonne » 98 8 » 

Lunghezza c. s » 263 6 > 

Larghezza ddla cella ...» 56 » » 
Sua lunghezza . . . . . » 196 4 8 
Altezza de' gradini . . . . > 736 

Intercolunni » 9 3 6 

Diametro delle colonne del portico » 8 8 6 

Sommo scopo di esso ...» 6 6 » 

Loro altezza, compreso il capitello » 39 7 > 

Altezza del cb|n 1 c 1 Io col collarino » 5 i 10 

Lato ddlabaco > 10 8 8 

Sporto del capildio .... » a i 4 
Altezza della IrabcaiioDe . . > 17 io » 

ArdiilraTe > 6sio 

Fregio > 683 
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Cornice pa). 4 

Spurio della cimiioe. . . . > 3 5 

LarglKVA de triglifi . ...» 39 

Larglicua ddfó oidope. . . > 5 5 


N.B. f ariano queste, eome gt intercoiunnì. 


Dianiclro delle colonne del pronao > 8 6 » 

Sommo scapo • 56» 

].on> alk'zin > 38 10 3 

Altus/a di4rarcliilra«c del pronao > 618 

Allma del rrrgio c. t. . . , > fisa 

Lai^lie/za delle melupc c. t. . > 5 5 3 

Jjito deHanle ....... j 6 3 > 

Altezza dd suo capiidio . . > 5 a 

Le colonne liaaao 9u coboIì. 


{9) ìliiiiire dd tempio K. 

Lnrgtiezza, compresi i gradini, pai. 109 8 s 

l.ungliezzo c. a 1 s 55 3 a 

Larglieiza presa dull' csIcrTM delle 
colunoc . ....... 94 > * 

I.uiigliczza c. a > a39 > a 

Larghezza della celia . . . j 3 a 4 > 

Sffii lunghezza ..... s 160 > > 

Altezza de grudini . . . . > 4 > * 

inlereolannt ...... >ioa» 

DKimelro delle colonne ...» 7 4 > 

Stimolo acapo > 4 IO ^ 

Loro altezza, Compreso il capitello. > 35 9 > 
Altezza dd capìtdlu cui collarino, a 3 5 > 

Lato deirnhaco > 937 

S[nrto dd copildlo . . . . > a a i 

Altezza della trabeazione . . > 18 3 > 

Arcfirtrai». 5 > > 

Fregio a 59> 

Cornice ...» 669 

Sporto della cornice. ... a 3 a > 

larghezza de' triglifi . . . > 3 10 9 

larghezza ddle mctope ...» 4 iS > 


Le colonne esterne han venti canali^ diciollo 
focile dd pronao c dd postico. 

( 10 ^ Deser^. dotE^ple toni. I, chap^ i. 

(il) Idea eh. in, p. i85, 

(t^ Idon eh. V, p. Sa^. 

(i3) litras di. VI, p. 35u. 

Anlich. lidia Sic. Vd. If. 


( 79 ) 

(14) Idem Vili, p. 4ili 

(15) Me' iGfDpi più remoli il bisogno di ollèrire 
omaggio air Esser rapremo aiitini) gli uomini 
presso ad un allure che, sicconic c insegna la 
Bibbia, coDocavosi in Inoghi scoperti cd dcTali. 
Il primo lem^kio sarÀ stato dunque un scmplico 
terreno o luogo Boero, elio i Greci denominaron 
Ifpov, di mezzo a cui sorgeva im alture destinalo 
ai sacrifici 0 a ricever le oTTcHe. 

Il cullo di^i ìdoli dovette in seguilo lor nascer 
fitlca de' tempi chiusi e copcrlt, ove cintiuitir ai 
putcBwru i simidncri, i quali, csseotio nella Grecia 
tutti di legno dipinti o coperti di slollè reali , 
era lucstieri che dalle intemperie delle stagìuni 
venisfer di&si, e questa nuova dentinazìone le' cIm* 
ai denomìrMaKro vms da vmv, abito. ()nd’h 
che e»endo la divinità divenuta idolo a lìgtira 
nmrma, fu ella ben eneo agli ooruint asaomi> 
gliala pel hi«^n di un ricovero, cJ ecco corno 
il lempio, o mt^io il nao* , fu sio dalla sua 
origino l'alntaeione di una divinità, ebo farlo 
avea già moJcHiUa a simiUtudioo deU’ umana 
conrormazìnne. 

Egli non è a dnhìCaro che le primitive ab«> 
tazionì ddla Grecia fusscr di legno ^ quindi no 
derivò, dtc ona capanna, le cui travi verticali 
lormavan il amtrgno e l« mura, ed altre onz*^ 
aontali o inclinale la aipcrlura, costiluirano tl 
tutto de primitivi tempi de Greci. E quanto questo 
aia vero, può di leggieri ricavarsi da ciò, che 
gli acrittorì inlumo agli antidii montimcfili della 
Grecia rìIt.'riiicoiH). La vuKtniia di l«>gno, die poco 
fungi sorgeva dd tempio di Giove in Olimpia, 
ripulavasi runico avanzo dd piinzzo d* Lnotnao, 
re di Pisa ( Painan . lib. V, c. so ); dileguo cm 
il monumento d’Elia, iM-imo re dclfElide, die al 
arpalcrodOxilualIribnivAai (i’om. lib. VI, e. liy; 
il tempio più antico ddbi Grecia, quclb «K Deu- 
cnlione e di l*irra, era stato (ormalo- di àtggìo o 
di quercia (PliiUir. in A'r>SlroU VU 4?7 ); 
antico k’Dipio d* A|x>llo in l)dR> ora cuetrutto 
semplicemente con rami di tiuiro portali d.v 
Tempe (Paus. X, C. 5); di legno di queroia, 
Aj^tiiHtle « Ifolbiiio costrutto auano il tempio 
dr Nrtliino EqiMstre, non lungi da JUnliom 
( PauB. Vili, c. io); e di legno era puro rEccu 
di Ohm|Na nella sua prima edifbazìone avvenuta 
0 tempi d’ Olilo, cd alla quale appartenevano 
indidiitalamcnle le dso cubnuc di legno, vIm 
t> 
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PausDDÌa tk]« tt^Xopitiodomo di questo tempio (i6) nocno ot ciore omRco n Aciucs'm). 


già rìcoelnillo (Pani. V, e. 6)4 Polibio riCcrùoe, ....... pai. ao 3 3 > 

c'ie Oorìmooo bruciò nel tempio di Dodone le Lungo » 4 -t 7 * * 

fxdonoc o i portici, secondodiè vuoisi inteodere Diametro delle colonne . > . 1 , i 3 6 > 


la parola aroat, c poscia oe distrusse La cella, Coa sette coloaoo od prospetto, e quattordici 

riv ufav otxur, dalle quali parole rìcarasi che nelle ale, 

le colonne «ran di legno ( Polib. IV, p. 33 i ). 

Slrabone Gnalmcntc rìferbcc, dio con Iroodii nxno tu ciovs ouxnco u ttocicm. 


d'allicri cm puro formalo il tempio di Nettuno 

vicino al lago Copaide; e quindi fu, secondo Largo s iga 6 > 

ne pensa il geogrofo greco, che daireaer co> Lungo s 4^5 s * 

strutti di legno, derivò ne’ poeti la consuetudine Diametro ddle colonne . . . s ta ii > 


di oppcllar lutti i tempi se/tv ament, benché Con olio cobone nel prospetto, e diciassette 

foascT privi di alberi, ol lUMftousv/dXsii nelle ale. 

NcXaùmc rd Ufi vavra si'' (Strab. L\, Dal che risulta che, sebbene il monumento 

p. 599). di Agrigento sia alcun poco maggiore del Sc> 

Né soltanto n^Ii antichi tempi, dié beo anche linonlino nella larghezza, e nd diametro delle 

lungamente con bcty osai appo t Greci l'uso di colonne, pure pd numero dì esse, e per la 

costruire le abitazioni di l^oo, ù che ndla lunghezza 6 a qual' ultimo inferiore. Oltre di 

guerra dd TdoponncBo, noi veggiam Pericle che è da oacrrare le colonne dd primo esser 

ordinare, die tutte le coso dell' Attica fossero nelle mura incastrale oda pìccoli pcui composte, 

abbattuto cd i loro materiali in Atene recati , zocnlre invoco vcggoiisi od secondo tutto isolato, 

aOìodié da' nemici uoo venissero incendiale (Ta« e risultare da smisurate masse f una all' altra 

cjd. iib. 11 ). I primi tempi de Greci adunque, sovrapposte. 

del pari clic le loro alùlazioai, altro non furono Or qui coovencvol cosa stimiamo lo aggiun- 

che capanne di )<^no rettangolari, ove cu< 4 odi> gore un quadro do' iemp più vasti dcllanlicbità, 

vonsi i simuloo-i con un ingrcijo semplicissimo, onde possa a colpo d’ucdiio rilevarsi, quanto i 

privo di colonne, di pilastri e d' ogni altro luccennati due monumenti superino io grandezza 

ornamento; Ibrma, della quale la cella de' tempi la iitaggior parte di quelli, che a que' tempi 

rgiziani potè ben anco aver Cornilo l'esempio. nella Grecia, nell' Italia, oeirAsia e nello st e rno 

La coslnizioue di questi cdiGc! dovoa però Egitto Krgevaoo. 

tener dietro al progresso della popolazione, della 

rkx'ltczza e della civiltA (Ielle gredie contrade; Tumo u mimiva l*i in.vt. 


indi derivò il bisogno dt aggiungere un vestibolo 

ai tempi, il quale sin tanto che serbaron la lor Lunghezza . . . . . pai. 869, 64 s 

piccola dimensione, agcvol fu rotlenerlo, le mura Larghezza . > . . . . 1 119, 86 > 

della cella prulungando, su cui pc^iava rorchi* Diametro ddle colonne ...» 7, 4 o > 


trave. Allorquando però fu richiesta un'ampioza Stuart. Antirju. of AÙten*. voi. 11 , eh. 1, 

maggiore, non polendo questo roggersi più da ré plat. 1 1 . 

solo, nacque il bisogno di sostenerlo con travi teiipio oc teseo et imx. 


intermedie verticoli, origine delle colonne; cd 

ecco il tipo originario ddrin^on/cz, che nel* Lunghezza. s 126, io » 

i' ordine ddla composizione dei tempi, vien da Larghezza . . . . . . . . 5 i, .0 . 


Vilruvio il primo locato. Stuart. 1 . c. voi. ID, eh. r, plat. iii. 

L'm-anten, dapprima saHicieDlo al bisogno 

ed allo sloggio dcH'arle, fu poscia acuito dal Tuino oc cion ut ouuna. 


protU'lo, dair<7n/?>^}r<»/i/o, dal perip/ero, e da 

quanti altri circondali o no da un peribolo ci Lunghezza ....... s 374 > > 

addila la compDsizkme rorchitcUo di Augusto, Larghezza s ii 4 > 66 t 


e noi ne amminamo gli esempi nd moouoieoG Quatremère-d^Quii»^ Ze Jupùer (Myat- 

deiranticbilA. pim. pag. 188. 
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TUinu M aU.VUC(E ci ajioo. 


( 8i ) 


CAA^ Tucpio u DCTnuun in ccnro. 


l.ungitcxta pai. toS, 38 » 

^Hutrcrocrc 1. c. p. i 85 . 

T Ita PIO oAmio cncuuo i;< rtCAUi. 


Lniigliczza 


Largliczza , 



Tuipto u DIANA n xriao. 

Lunghezza . 


Lorgliezza . 


Tolcni 

dite, ttd tempio di Diana m i^eto 

png. 3 o. 



nano dapollo in didimi. 

Lunghezza . 


Largticzza 



jintv/u. nf Jouia I. J, cb. 3 , piai. 3 . 


tunghezza pai. Soy, > 

Lorgliezza i i 58 , 76 > 

Deteript. cti. tom. Il, cb. 10, pag. 3i9. 

C0A:I TEXnO D’A-TnOPOUS OCCI Qlùc n eoitto. 


Longbeua 36 o, 8s > 

l.arg]»eua <70, 10 1 

Dùunctra ddle colonne ...» 8, 8> • 


L. 0. Umo. IV, cb. 12, pag. 91. 

•ALA STPOtTTLM XXL COAX PILAXO) 
DI lAKUt U ECCITO. 


Lunghezia >189 > » 

Larghezza > 878 1 * 

Diametro delle coloooe . . . > iS, 8G » 


L. c. loco. Il, cb. 9, pag. 335 a 44 <> 

TXUPK) DEL aOLX n PALMIKA. 


TX.VP10 DI KUtXaVA roUADC LT FOIEKC. 

Lunghezza > i 65 , i 3 > 

Larghezza > 8C, 4 ? > 

Aniiqu. fìf Ionia 1 . 1 , cb. ji, pi. ti. 


Lungbeua z a68, 38 > 

Larglteiza > i 65 , 6 > 

Wood. Ruòieè de Ikdinyre. \ 

TVÌ?*0 GOAXDIC 04 BALUS. 


CBAX TUino » poro. 


LsngbeEBi z >49, 34 * 

Larghezza • 108, 56 a 

Wilkios anL of Aloffn. Graec. 

caia Tuno d'cdtoc in temo. 


Lunghezza a 878 • a 

Larghezza 1 zt6 • » 

Diametro delle colonne ...» 8, 4 ^ » 


Deeeript. de t Fgypte. Antiq. tom. 1 , cb. 5 , 

m- 337- 


CBA2 TUCPIO d'xSNK UI XCnTO- 

Lunghezza ........ » » » 

Laigbezza ........ z 4 ^> 58 » 

Diamelro delle coloonc ...» 7, i 4 » 

Deteript. e. $. tom. I, cb. 8 , p. 367. 


Lunghezza 

» 368 , 88 > 

Larghezza . 


li. C- 

nvno PICCOLO m balbxe. 

Lunghezza 


Larghezza 


L. e. 



(17) VitniT. lib. Ili, c. I. 

» ISeudodipIcroa aulcro «e coHocahir, of in 

> fronte, et poaiico tini oolumnae odonae. Sunt 
» auicxD porictes celloe con Ira quatemM coluo»- 

> nas medianas in fronte, ci poetico: ita duonim 

> interculumnioraoi, et iniae craaului.iiai» co* 
» luoinae tpaliam erit a parielibua circa ad 

> eziremoe ordine» oolumnarom ». 

Tali erano io Uagnesia il tempio di Diana 
d' Ermogeoc , e quello (Tdpollo, open delf ar* 
cbitetto Uoeite. 
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(iS) VilfUTio ricorda in piìi lunglii de! «io 
IralLaIn Eroto^ie d'Alabaodn, qual archilcUo 
de' tnn|>i ionici ili Diana in Mn^nnia , e di 
Uacco in Tb» ; e mcdo quello del ptrtuia-<lipter<i 
(encvaiii invciitoro; ma nè dn Ini nè da alcun 
altro acrìlUire viene! indicala TdA, in ebe fiorii 
qticRlo nrtisla famoso. 

Netta |m:fiuionc al libro VII annoverandolo 
fra adoro elie delle cose archilettrMiidie loitevob 
mente avevano srritlo, dopo d'aver mcriluralo 
Agnlarcu, die viae a tempi d' h^liilo c d'Anoi' 
sa^rn, egli «i df^ìnie coù: 

I PmU» Siicnus de symmetriis dorìcomm 
I eJidit Toiumen : de aede Jiinonis quoo est 
* Samt clorica Theodorus: jonica (CplK*» quae 

> est Dianoc, Ctoslphon et McKagencs: de Fano 

> ^linervac qiiod est Prìone jcniicum Fliileos: 

> iieoo de aoile .Mincrvoc dorica, qiioc est Alhcnts 
» in arce Jdinus et Carpion; 'i tiondorat phocctit 
» de llido, {]ui est Ddpiiis : IMiilo de aedium 

> sacmnim simmefrin, d de armamentario quod 

> fuernl Pfrei portu; llcnnogcnm de aedo Diana 
9 jonica (|ujo est Mognesiao pseudo^dipteros , 

> cl Liberi patria Teo monojilurus ». 

Dalle quali parole chiaramente ricavasi, che 
Ermogeiie non solaav.mle sia stalo poslcriuee a 
que' primi ardiitciti, ma benancho a Fiteo, die 
dcH ordine ionico aveva scritto. E* porci dunque 
clic dalla vià, Ìo die fiorì qiicst'uttimo ardiiletlo, 
derivar si pn»n quella, in ali vi.i$c Krmogeue. 

L'autorità di Vitruvio ci fa certi, clic Filco fu 
ardiildiorc dd tempio di Jlinerrn in Pricne. 

Or dalla seguente ncrUione, che in un de'pi< 
loslri (li questo tempio « scorge, rK»vasi come 
esso sia stalo dedicato dal grande Aloaaodro a 
Minerva Pnlìnde. 

BASIAF.T2 AAESANAP02i 
ANEOriKETON NAON 
AGILNAUUnOAUA, 

Antiff. of Jonia pari. I, p. t3. 

Laonde ne constila, die rardiìletlo Fìko sia 
▼ÌButo sotto il regno del conquistatore Macedone, 
e che Lrmogenc dopo di lui nominalo, o a questo 
Coevo o posteriore debbosi considerare; tanto 
più ebe Vitruvio nd lib. IV, c. 3, riferendo che 
alcuni antichi architetti pretendevano, che i tem- 
pi degli Dei lìir si dovessero d'ordine ionico più 
prato clic dorico, onde schivare la dillicile ri* 
parluioDC de' triglifi e delle metnpe, airenna tal 
eacr Favriso di Tarcliesio, di Fiioo o Piteo e 


) 

crErmogcnc: <N>lla qual sentenza ci viene a con- 
fcrniaro, che questi fosse posteriore o al più 
conlcrnpurnneu di Fileo. 

Imperlanto ci è nolo, die nella invasiorM di 
Sene i Persiani distrusseru lutti ì (empi della 
Grecia ali'infuorì di quello dì Efeso, c che a (alo 
distruzione più che gli altri soggiac(|uero quelli 
del f Asia minore. ( Strnb. p. 634-). Saliamo 
ugiuilmcnle che, dopo la rotta de' Persiani, i Greci 
dieransi enn cn(u8Ìa.<tmo a rifabbricare i sacri 
edifici e che, sino ai (empi di Fidta inclusiva- 
mente, Toriline dorico prevalse in simili cuslru- 
ziooi. Tali difalli furono ì tempi di Teseo e di 
Klincrva in Altmo. di Cerere in Eieusi, di Ginve 

10 OliinpÌA, di Giunone in Argo, d'Apoilo Kpi- 
curio in Figalia ; e i'online dorico videsi jKire 
adoperato nei Propilei d'Alene. 

ILìslereblie dunque il solo sistema allottalo da 
F.rmngcne, quello cioè di imr ne' woi tempi 
Turdinc ionico a preferenza de! dorico, a darci 
non lieve argomento di credere ch'ci fusse visuitn 
dopo di ridia, e in tempi a noi più vicini; ed 
ove si «maidcri elio la inagg-ur prie degli ciMìci 
sacri, innalzali nel secolo dì Aicssniulro, vtdersi 
(ulti d'ordine ioiiioo, siccome quel di Pricne, coi 
suoi Propilei, il tempio di Didimo, opm'a di Pou- 
nio, la rico&iruzlone dcll'nltro d'Efeso, eseguila da 
Dinocraie, il (cmpìcUo dedicato prulinbilmcnte 
a Panopo vicino rilisso , i tempi d'Erecieo o 
di Minerva Poliadc in Atene, a Umn diritto 
stimate opre di que' (empi, c tanti altri uio- 
Dumenli, che lungo aria rieimJare, (ornerà assai 
probabile che lepuca del cumpjiatatorc del mon- 
do sia stata quella, in cui, prevalendo f o[m- 
ninne di Tarchesio , di Fileo e d' Ermngcne , 
siasi (Sion la pratica dì costruire, d'nfdtnc ionico, 
i sacri tempi. E questa supposizione maggior 
forza rioerc dalle prole medesime di Vitruvio, 

11 quale riferisuc esser la preferenza accordata a 
qucsl'ordine, promossa nou già dalla sua Ivilezza, 
ma sihliene qual mezzo più adatto a sbrigare 
gli artisti dalla dillicile diMrilaiziooe dd triglifi 
e dello mctop , circostanza, che prci ptersi 
riferire al secolo d'Alessandro, il quale dalla 
decadenza dell' architettura greca segna già il 
pimo priodo. 

Per le quali cose non sembra posa dubitarsi, 
che il tempio di Magnesia ed il «io archileltu 
Ermogeoc debban riprtarsi oil* epoca, di die 
ragioniamo. E siccome lìstcssa mole gigantesca 
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deir^ilìndo aclinuntino ei mntrfrA iiU'nleiocnlc, 
ctiio'cg^t tia sialo innalzalo di quc tempi, nei 
quoti lloriib cd oputcnia bfiflaTA la nostra cilté, 
cltc! tfi fW)n pochi nseizi era ntcsiiorì alla intra* 
presa di un lempìo, di coi sino allora non area 
Carsc vcdolo i' islcssa Grecia uno più vasto ; così 
certamente pria della guerra Carlagìnese, (nella 
quale dislruUa da Annibale, fu d'ogoi lustro e 
degni rkcIiCTsa privata,) noi dolibiam riportara 
fa cmlmzlone di questo tempio; ed anzi et 
sembra qiMsla lotta fatale essere stala cagione , 
onde questo ediBcio, del pari clw l'agrigc-nlino, 
privo rirooslo sìa di compimettlo. 

I jutnde osacrvalo, che F'nnogene vise nel secolo 
d'Alesandro, c che Sclinunte fu distrutta Tanno 
4 o<) avanti la nostra era, si vedrò apertamente 
che ii mominvroto, di che ragioniamo sia ante- 
riore quasi dì un secolo a quel di Magnesia, e 
perciò è che in questo più presto che nellaltro 
dtd^U'iri ricoiKJsecrc {'esempio più antico del p^eu’ 
^•diptero, e forse ancora di questo gettcrc di 
cdi&ci r ìnTCìniooc. 

(19) Lìb. ll{, c. I. 

(90) in tal modo è disposto il tempio tjaefro 
di il Partenone, quello d'ApolloEpìcnrio 
in Figaiia, ove r<mb’DC infcriorQ è dorico, ed ii 
soperiore ionico; e cosi pure era fai Irò di Alt- 
ncrva in Tegea nel quale, come riferisco Pau- 
sonia (lib.VllI,c. 4 !>), dorico era il primo ordioe, 
il secondo corinzio. 

(91) misure del tcsopio G. 

Lzirgltczza, compresi i gradini pai. S07 6 s 


langheoa c. s s 44 n * * 

larghezza presa dall’ esterno delle 
colonne 199 6 > 

Lunghezza c. a s 4^5 a > 

Larghezza della cella ...» 89 10 > 
Lunghezza ........ Sai H > 

Alierza de' gradini .... 1 4 10 > 

Inlcroelaanio dei portico . . > i 3 ti » 
Diaoaetro delle colonne del portico s i9 zi » 
Sommo scapo di ene ...» 944 

Altezza dello ooioone, compreso ii 

capitello » 68 a » 

Altezza de! capitello col collarioo. > 5 8 a 

Lato dell'abaco » 1$ 1 8 

Sporto del capitello .... » a 10 8 

/frUicA. deila Sic. Fai. II. 


) 

Altezza della trabeazione . pai. aa io ro 
Architrave ........ 8 io 3 

Fregio » 81110 

Cornice > $9» 

Sporto della cornice . . . . > 5 io s 

Larghezza de'lrigliB > 5 a 8 

Diametro delle colonne del pronao » la 10 » 
Altezza di^li altri 4 capitelli . > 5 a 8 

l.ato deHabaco » i 5 1 > 

Sommo scapo > 6 10 6 

Sporto del eapitrilo . . . . > 4 > 3 

Diametro delle colonne inlenie. » 5 6 » 

Sommo scapo di fw ...» 338 

Altezza da' capitelli . . . . > >99 

Lato deirabooo > 5 6 » 

Sporto del cepileib .... » zza 

Comica dcniellala, trovala néirm- 
temo della cella .... » 3 a a 


Siccome questo tempio non fu compito , cori 
Don ri ha che due sole cofonne ad pronao, le 
quali siano scanalate; quelle nel lato meridionale 
e niolte neiroccidenlalc striale a loccctte, cosicché 
formano un poligono regolare di 20 lati; e le 
altre tulle di Ggura conica e non ancor prepa- 
rate a ricevere lo scalanalaro. 

(fa) Questo tempio venoo coasamato dal fuoco 
per un toceadto, del quale fo cagiooc la sacer- 
dotessa Crisi ( Pausao. Uh. XI, c. 17). 

(aS) Inoalzavasi questo iDonnmenlo dorante 
la guerra del Peloponneso, che vai quanto dire 
Della Obm|Made LXXWU. (Pausaa. lib. YUl, 

c. 4 * 

(> 4 ) Panan. lib. Ili, e. a. 

(fS) Poiit. lib. V, c. 11. 

Scooodo riforiscc Tiio-Livio(XU, e. ao) era 
quoto, nella Grecia, il primo tempio che avesse 
proporzktoi conformi alla grandezza della di- 
viniti. 

(a6) Riferisce Pansania (lib. f, c. 18) Deu- 
caliooe eocre stato di questo tempio il primo 
fondatore, e come ricavasi dai marmi di Patos, 
ei lo avrebbe dedicalo a Giove Fuxius dopo il 
diluvio. 

Questo primo odiGcio, certamente di legno, 
come ogni altro di quei tempi, durò 900 anni 
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sino altcpocadl Piststralo, il quale nc inlraprcM 
li ricoBlnuione con progcMo ù vasto, che non 
pile condurlo a cnni{Hmcnlo. 

I ngltuoli di lui, ippia cd Ipparco la prose* 
giiirooo, ma vidorsi astreUi a desistere da una 
impresa cotanto grandiosa. Ciò non pertanto, 

Degli anni Ircntocinque della dominazione dei 
Pisislrali, era questa opera bastantemente iiitianzi 
recala -, difatti già vedevasi la cella posta in 
mezzo ad un periltoio, che avea quattro stadi 
di circonlercnza, (Pausan. lib. I, C. id) enei 
secolo terzo innanzi Pera volgare nc fu aromi» 
ralorcDiccarcoi^//» detcnpt.Grate.tdtide Àtheti. 

l’ilo Livio (lib. XI, 4 , c. 20} riferisca che 
PorscD, re della Macedonia, nc aveva impresa la 
continuazione, o lo stesm nRcrma Vilnivio di 
Antioco Lpifane re di Siria, il quale ne cummise 
lopera airarcliilcito romano Coeulius, che la 
celia c la disposizione delle colonne, secondo 
le regole del diptero, c gii ornamenti della 
trabeazione condusse a line. Ma Siila, presa 
Atcoe, oc tolse le colonne, e al tempio adatlolle 
di Giove C^pilolino (Plio. lib. XXXVl, c. 6). 

Svclonio { Vit. August. $ 6o ) rilcrisce dio, 

•olio il regno di Augusto, molli re e piccoli 
principi cransi riuniti per compir rOlimpeo, e 
dedicarlo al genio di queirimperotore. Ma b da 
dire non essere stata condotta a suo lino rim* 
preso, poidiè sappiamo da Sportinno c Xiphilino, 
cite Adriano tl vanto abbiasi riportato di recarlo 
ai suo compiiucnto, il cito da Luciano ( /caro- 
fTtenip. lom. VII, pag. 35 . Lipont. ) c da Pau* 
ionia ( 1. c. ) d rien pur conltTmala. 

Yiiruvio ivella fiae della prefazione al libro 
settimo annovera rOliropco fra i qualiro teui|.l 
fabbricati di marmo, e noi sappiamo gli altri 
tre essere stati quelli d'Elèso, di lUilclo e d'Llettsi. 

1 quattro architetti, Antistate, Callcscro, Ao» 
tìmachide e Perlno furoo quelli, die al tempo 
di Pisistralo ne gitlaron le ibndamcnla (Yilruv. 

I. c.) 

(•7) Meurs. Athen. Alito, lib. I, p. z 4 a. 

(iS) Diod. lib. XI, c. 25 e s 5 . 

(29) 0 iod. lib. XIH, c. S2. 

( 3 0) Lib. X, c. 6. 


) 

( 3 i) Encjclop. ilelhod. Areh. K Tempie. 1 

llirt, Ihuknwtl. ctc. c.ip. VI. I 

Slieglilz ( Ges^iieìite der lijuhintt. eie.) 
sostenendo con molto ingegno rojvnione con* 

Iraria, vorrehlic die le grotta e le pielrv fu.iacro 
il tipo originario dell' architettura greca , idc.*! 
prodotta aline volte in Italia dai P. loxluli ; ma 
la storia, Tautorilà di Vilnivio, e U stessa oooi' 

posizione degli antichi edifici, ci mostrano apiv» . 

lan>cnlc il contrario. 

^2) Dexeript. de FFgyple lom. 1, drop, i, 
pag. c Co. 

( 33 ) Id. (om. 1 , diap. 4 , p- 3 ^ 5 - 

( 34 ) Id. tool. I, clnp. 5 , p. 299. 

( 35 ) Id. [om. I, diap. 7, p. 3 io c Sqo. 

( 36 ) Questo sovrano regnò dal 223 i alfanno 
2od8 avanti G. C. V. iluscllinì Mon. fitlTigillo 
e della Nubia lo^n. 1, cap. 4, p> 

(37) Uomcr. ìlìad. lib. IX, v. 379. ^ 

( 3 d) Dceeripl. de l'Egyple tom. il, ebap. 9, \ 

p. 72. 

(39) Id. toro. Il, chap. 8 , p. 4^13 e 465 . 

( 4 0) Questo Faraone b Ìl Scsostn d' Erodoto, 
ed il Scsoosis dì Diodoro. Egli visse dall’anno 
i 564 al 1498 avanti G. C. vedi Kosellini 1 . c. 
cap. 6, p. 269. 

( 4 1) Vilruv. lib, IV, c- 2. 

( 4 s) Akcrbald. dàserlaz. àopra due lamù 
nelle di bronzo. Uoroa 1811. 

( 43 ) Nel museo di Siracusa emslono due pezzi 
di cornice dorica, in pietra, dipinti di rosso, e 
due frammeDli di oroati architettonici, in terra 
cotta, di colori egualmente fomiti. 

Vedi pure Marco (^lonl , Bani-rilieci 
voUei. 

(44) QiUorir. JUemoir. tur farehil. poiyerome 
de» Ancien». 
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(4.5) i'misan. lib. I, c. 2^. 

(4(5) Questo prezioso nvonzo conservasi nel 
Sluseo (Iella il. LniTersilii degli studi in l’alcnuo. 

(4;) Tutti i pezzi, qui descritti, trovansi riu- 
niti nel sovra indicato Musco. 

(48) I signori Jollois e Dcvillicrs contestano 
la somiglianza, clic esiste tra il palazzo di Pcr- 
sepoli, e i monumenti dcH'Hgitto (DescHpt. de 
[E;iypte lorn. Il, eh. g, p. 486). 

Questa ciieostanza era stata già notala da 
Diodoro, il quale ci dà licn anco a connaxre 
quanti oggetti darle, e quanti artisti avesse Cam- 
bisc dall' Hgitio nella Persia trasportati , ondo 
ablicllirc Suso , Persepoii e tante oltre città. 
( Uiod. 1, e. 46). 

(49) Detrript. de F Egyp. Àntù/u. tom. I, 

eli. I, p. i8, e 5g. 

(6o) Id. cb. 3, p. rag. 

(Si) Id. cb. 4, p. 126. 

(63) Id. cb. a, p. 3 gg. 

(u3) Id. cb. 6, p. 3:i3 e 354. 

(54) Id. eli. 7, p. 38o e 3go. 

(55) Id. tom. Ili, cb. g, p. 71, 84, a6r, 3a3, 
324, 442 e 53i. 

(56) Id. tom. Ili, cb. 10, p. 322. 

(57) Id. eh. g, p. 182 e 210. 

(58) Id. cb. 16, p. 34.2. 

(5g) Il tempio dell'ovest in Filò, del quale 
il Lancrct riporta la costruzione a 2000 anni 
avanti G. G., quello del sud nell' isola d'Elelan- 
lina, il piccolo tempio d’Edlou, faltro d'Ermcnt 


e quello piccolissimo d'Filkòb, presentano nella 
lor pianta tanta somiglianza co' tempi |ieri|i(i>ri 
della Grecia, da non |iolervisi non ravvisare il 
ti|K) originarlo di qii.sto g.incre di (difìei. Nò 
ciò solamente, cliò lo colonne scanalato degli 
ijiogci di Iteny-llassan, e 1 capitelli duttili-r.irmi, 
clic di rreqiienlc si osservano ne inuiniincnli egi- 
ziani, par elio delle doriclic e delle c.donne co- 
rintio abbiano appresl.ata l'idea; siccome i boni 
posti sulla cornice del gran tempio di Dcnderali, 
onde dare scolo alle ncque, quella rornirono delle 
teste lionino nella cimasa de' tempi greci , e le 
figure umane del palazzo di McsIynet-AlxMi, l'ailr.a 
delle cariatidi. Oltre di clic il costume d' into- 
nacar gli edifici con un leggiero strato di stuam, 
l'uso di Formar le colonne con piìi rocchi oriz- 
zontali di pietra, la loro rastremazione progres- 
siva dalla l>ase al capitello, la prcililezinuc (»- 
stante per le linee diritte, 0 cento altri parti- 
colari, tutti quanti, or più or meno, tra l'ar- 
cbitctlura egiziana e la greca, ci offrono evi- 
dentissimi rap|>orli. Da ciò derivò che Flavio 
Giuseppe non vide nc'Greci se non elio imitatori 
delle cose , clic avevan prima veduto , ( Fuseli. 
praep. Ecang. lib. X, p. 477 ) e Platone nel szm 
Timeo dice di Solone, eh' essendosi cpiesli nei 
suoi viaggi incontrato con un saecrdoto egizio, 
ed avendolo trattenuto sopra l'anticbità del mon- 
do, la sua orìgine, e le rivoluzioni che vi av- 
Tcnncro, secondo la greca mitologia, il sacerdote 
esclamando gli rispose : 0 Sohne, Solane, voi 
altri Greci eielc tempre hamidni, nè mai giun- 
gerete ad una matura età; è giovane il vostro 
spinto, 0 dell' antichità non ha cognizione ve- 
runa. yiccaddero sopra hi terra motti allaga- 
menti ed incendi, cagionati dalla mutazione 
de' moti celesti; e la vostra storia di Fetonte, 
che ha l'aria di focaia , non è che fonchtta 
tid vero. .Voi altri Egizi contervammo nei 
nostri monumenti, e ne' nostri templi la me- 
moria di tptesti fotti ; ma voi altri Greci non 
avete conosciuto le lettere, le muse e te scienze, 
che da poco tempo solamente. ( Piai, in Tim. 
opp. pog. 524). 
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NOTE 


PER LA P A K T E TER Z A 


(i) Sin da! principio de) possalo secolo con> 
laTonsi odia sola Rotria Cojnila statue onlicbc 
Oberlin Mm. Orò, onitr/u. pag. 127). 

(9) TÒ0 Journal oj tcienceè and thè orla. 
London 1819 voi. 6. 

Sjmn Jlm. c. 5 . 

Ilirl iu V0I& Analect. 

Ilùllcr EgxMtìe. 

( 3 ) Queste sculture preziosissime furon con* 
cepilc da Fidia, che l’ esegui insicm co' suoi 
discepoli Alcamcno cd Agoracrife, non essendo 
da dubitare che, sebben egli per rordinario la- 
Torassc malerie più prczinse, pure arcsse (alvei* 
ta scolpilo il marmo. Diralti Aristolilc ( Ethìe. 
atl Nicam. Itb. VI , e. 7 ) cbiamollo ao^e 3 U- 
JSovfyot dolio scultore di marmo , mentre a 
Policleio diede in vece scinpliccmcnlc rcpildo 
di fvSfuirtoieoiov ataUiaria. pncliù non esercì* 
(ava Tarlc sua die sul brunzu solamcnie. Esse 
forman la parie più bella ddla collezione di 
lord (T Elgìn , ed oggidì si conierTan nd rea! 
museo di Londra. Altri pezzi dd fregio e delle 
mctopc del ParlCDono sono stale ultimamente 
discoperto da &!.' Pillakys. 

Vedi Qiiatremère de Quìncy Rtal. de* dettx 
fronlona du lem. de Minerve a Athen Parie 
tSaS. 

E. Q. f 'iteonii Memoiree eur lee ouvrag. de 
ecidpl. rlfme. la eoli, de M. C. d E/gin Lon- 
dre» iStC. 

BuUcttino dell Inet. di Corriep. arelteoì.. 
i 833 , n.* IO di novembre. 

Gli accessori , in quoto sculture erano di 
bronzo. 

( 4 ) Stuart. Antigu. oj Alhen. voi. Ili, eh. 1. 


(u) Il tempio di Apullu Epicurio sorge sii 
monte Colylius a 4 <> ’d;idì da Figitlin , oggidì 
Paulizza. l*uuBiita nc fa ricordo nd lib. Vili, 
c. 4>, e ci dà a conoscere cb'cso era tulio, 
compreso il (dio, di marmo, e che Iclinu ai 
tempi di l'eride, n'cru stato rarcliilelto. 

Gli alt»*rilievi di queslo (empio, oggidì nei 
reni .Museo di Londra, furon piibblic.iti, iiis'cmo 
alla Min pianta, in Roma odi' anno i 8 i 4 sui 
disegni di G. M. Wagner; ma do|Mi il furono 
asiui meglio dall'eruditissimo signor barioie di 
Stakdbcrg nella sua bdl npcra su questo tempio. 

(6) Oneste sculture vennero scoperle nel mag* 
gio dd 1H99 da' signori Uuboìs c Riouct. E»e 
ornavano il pronao e il politico dd lem{HO; 
ma te ne rinvennero Millanto |iodii frammenti, 
i quali perù corrispondono csallanienle alla de* 
K^izione, die nd lib. V, c. 10 oc lia lasciala 
Pausanla. 

Alcuni archeologi pn’tcndono clic siano siate 
mdope; altri con uuggiur fumlamcnlu avvisano 
clic appartengono ad un fregio ìbioriulo simile 
a qudlo dd Icmpio di Teseo, la qual congcUura 
è mollo conforme alle panile di i’ausanìa. 

Su questi sllo*rilievi potrà consiltar^i il rap* 
porto di &J. Lenormant nd BuUettino deil'Jnst. 
de Corriep. areheid. n.* ii di febbraio i 83 a, 
pag. 17, □.* Ili di mano dello stesso anno 
pag. 37, e la memoria di F. G. Wetdicr. 

(7} Le cariatidi, di dio h parola, fan parte 
ddla cotlezicMic dd conto d' Ligio, c sono nd 
reni musco di Londra. 

Egli sembra ebe il tempio dì Pandroso, cogli 
aliti doed'Erecleo e di Minerva Polìadc od caso 
contigui , sia stato coetnillo durante la guerra 
del Pelopooocao. É certo però die f anno 4<>9 
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aranti 0. C., Ìl XXIII di (|»C 8 ta guorra, man- 
cara ancnr qualche cosa ai lor compimento» 
come da una iacriziooe cutl.i data dellarocmiato 
di Diocle» piitdjlicala in landra dalla società 
dtf’dilettanli. CltandlcrV/iacr/)»/. par. II, n.* i. 

Hate posaon vedersi in Stuart. Antiq. cj Allten. 
voi. Il, eh. Il» pi. iC c 17 . 

( 8 ) Stuart I. c. Tol. Il» pi. il e i3. 

( 9 ) Questo teatro situalo nel Luuso deHacropoli 
di Alene fu faUiricalo sotto Licurgo» figlio dì 
Licofrane, contemporanco «rAlcKandro il gran* 
de. Ma il i»S90>rilievo, che rapprcicnta Bacco» 
con alcuiic divinità di suo corteggio, par dio 
appartenga ad un'epoca anteriore, perchè ao- 
guito secondo lo stile aloetico, e perchè vì si 
vede Bacco barbalo e Tedilo eoa lunga tunica 
o peplo, come ne' più antichi monuaicali c nella 
cassa di Cipaelo. 

Vedi Sluort I. c. tom. Il» pag. vignetta 
do] cap. 3. 

(|o) li monumento coragico di Trosillo fu io< 
rialzato sotto raroontato di Noechrous 3ao anni 
avanti Tera volgare, come per una iscrùione 
posta suH'arahitniTO. Vedi iiloirttom. Il» c. 4- 

l.a statua appartiene alla colleziono del conte 
d'Elgio» e trovasi nel K. M. di I^tndra. Essa 
rappresenta Bacco, che Mercurio, nella sua prima 
giovanezza » Testi da donna » corno riferiscono 
Apoltodoro { lib. Ili, c. 4} Ronzio \{I)tan. 
Q. c seguenti). 

(t t) Stuart 1. c. tom . I, cliap. 3. 

(is) L'Apollo dal Delvedcrc, cite taluni para- 
gonarono alle opere di Sco|ui o di Prassilcle» 
appartiene certo od un'epoca più recente, per- 
citè non lavorato in marmo greco, ma di Car- 
rara, aulicamente dello di l.uita, il di cui rin- 
venimento è di poco anierioro a Plinio ( lib. 
XXXVl, e. 5. ) Anzi daircssersi trovalo in An- 
sia, ove Nerone, cocivc in luogo di sua nascila 
c di sue delizie, aveva riunite tante opere sin- 
golarissime, piiossi argomentare di'esso sia stalo 
eseguito nell' epoca di qttcsto imperodore. 

Il gruppo del Lnoooootc rinvenuto nei magni- 
fici bagni che portano ìl nome di Tito, vuoisi 
riferire all'epoca di questo imperodore: pcrcìoc- 
Anlich. della Sic. FA. //. 


) 

cl>è , Bendo fuor di dubliio , die de-so è qitd 
medesimo ricordalo da Plinio lib. XWV, e. fi, 
sembra (ialfindicalo lu<^ ricavarsi che àgesan- 
dro, Polidoro c Alcnotlora da Bodi, ad orna- 
mento ddr Hsquilino, lo aldiiano csi’guilo. 

Il torso di Belvedere finalmente lavoro di Apol- 
lonio figliuolo di Nestore da Alene , una dello 
ojxre più pregevoli e più ammirate «lell' anti- 
chità, dcTCsi bcnatioo riferire all’epoca romana, 
siccome apertamente risulta da una nuervariono 
paleografica , da quella cioè della forma ddle 
lettere, e sc^alamcnle della • la quale, siccome 
è noto non npparisoc, nelle iscrizioni lapidario 
ùtficme ad altre cifre corsive se non nei tempi 
romani, ne' quali la mistura di queste due specie 
di lettere ebbe principio. 

(|3) II lìiiersch nella sua dottissima opera » 
VebcT die ICpochen dcr òUtienden kunetunler 
tlen Grieelten, divide Pistoria dell'arte figurata 
in 3 epoche: la prima , che da’ suoi prineijl 
giunge sino alla L Olimpiade, col nome con- 
trassegnando di eidc dedaleo.' la seconda, dte 
comprciHlc quasi un secolo fino a Ftdia , c«>n 
quello di epoca dello scilitppo deli' arie, e fi- 
nalmente la terza, d»e da Fklia si stende per cin- 
que secoli, e/:oMi ddCarle compiuta, vieu da lui 
appellala. 

li cbinrissimo Baoul-Rocclictlc , nel suo bel 
Court d' Archeolf^ìe, divide la storia ddlarto 
io (re epoche principali. l.a prima, citi contro- 
distingue col nome di tlUe antico o arcaico com- 
prende tulle le opere dai tempi dedalei iosinoa 
Fidìa , suddividendola io due dìRerenti perìodi 
in quello cioè do' prìncipi dell' arte sino alla 
L Olimpiade, e ndlaitro nel quale comincia il 
suo sviluppo, infiiK) a Fidia che la rese compiu- 
ta. La seconda epoca, da Ftdia a Prassitele, vicn 
da luì designata col nomo dittile Mio e gran- 
de, e\& terza finalmente iU Prafisitele a Ltsippo 
e ad Apellc oon quello di itile ffroiioto. 

H'j un epoca parlicolaro giudicò (^li di asse- 
gnare a' monumenti enfili dopo Alessandro, 
che presso a poco son quidli, chò noi possedia- 
mo, perchè, nulla oHéreodo di nuovo e di ori- 
ginate, non posaon costituire un'epoca pvlico» 
lare, ma più preido vi^lionsi tenere conte copio 
0 rìoordanzo do' tempi zmterìorì. 

Il dotto Mùllcr finalmente » /londùuch der 
Arcltcoloffie der Kiintt, divide Ustoria delle arti 
s3 
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ni'ilc itrgtiralt epoche, Iji prima si slondc dal 
principio deltarU: sino alla L> Olimpiade, la sc> 
corda da qtMda alla LXXX, la (ma da qiii»U 
(illiina alla C\l, la qoaria, in cui comincia il 
Kixmlo di Alessandro, dulia C\I alla CLVIil, o 
la quinta Cnalmcute, che è T epoca nella quale i 
Homani M^gìc^pTon la Grecia, dalla Ic^c men* 
(oTiila Olimpiade indno a' bassi (empi. 

Or sebbene si scorge qualche variaxione nelle 
epodtc da questi vaicntissìmi arcbciilugi alla do> 
ria deir arte anegnale; pure vedesi apertamente 
che ludi concordano nel ri.«are la durata dello 
siile più antico , da' tempi dedalei sino alla L 
Olimpiade; il periodo del suo sviluppo dalPOIiin* 
piade sovrarennata insirto a* tempi di pìdia, e 
finalmente TciA di Pidìa, come quella che segna 
fepoca deir arte compiuta per opera dì questo 
valentissimo artista, di cui tanto alto gridù il 
nome la faina. £ lauto basta perché dalla scn- 
Irnia di quei valorosi scrittori rallùnati, per noi 
si possa designar Tcpoca, alia quale siau da ri- 
ferire le diversa sctiiture sclinunline. 

Sullo epoche ddrartcoalioa può ancora con* 
sultarsi la dotta op(^ di U. Blejer, 
ehte <Ur bMienden Kmxie bei <ter (Sriechen, 
c r altra di A. Wendt, c/iìsr Jlauplpsrìo- 
den der eevnen Kiinel. 

(1 4 ) hem primm ipxot Egypiioe diù et arat 
et eimulitera et dctuùra stuiuisse. 

licrodot. Itb. Il, c. 4- 

trtuUUt* e»t Mvyse$ omni tapientia Kgy' 
ptiorum. Act. Apnst. cap. VII, v. sa: ed Abra* 
nto fu colpito da lucraviglia dalle vaste citlA, e 
da’ sontuosi cdiGci di cltc facca pompa i’ Egitto. 
{ Cene*, c. la. ) 

(1 5 ) rSon è a dubitare che gli Egiii nello 
scolpire i loro primi idoli non abbian procu- 
rato d'imitare, sebben nulamente, le forme uma- 
ne. Infetti il naso schiacciato, i) laU)ro grosso, 
c il colare abbronzalo, che veggonsi ne' toro si* 
muiacri, chiaramente nppvltsàno la rozza etio|M: 
di che gran parie di quella nazione ri compo- 
neva ; e r ugual prova cì apprestano i Gaodu 
sonili de' loro simulacri, ciroislanza, che notasi 
tuttavia nelle Haydere. Ma egli è vero ugual- 
mente, che formato una volta il tipo (^imilivo, 
sacro divenne ed invariabile. 


(iti) Plul. de Ic^ib. Il opp. tom. Il, jMig. 

$ 36 . £. 

(17} Ucrudot. lib. li, 17$. 

(iS) Dìod. Sic. lib. I, c. 74. 

(19) Il PoroschisUi, dopo di avere aperto il 
Ganco del cadavere per poi venirsi all’ imbuUa- 
mazione , dava» tosto a fu^rc onde toUrarsì 
al risenfimcnio de' parenti (Diud. lib. I, c. 91. ). 
Ciò non portanlo non parci ragionovoie il de- 
durne che gli Egiziani siano ktali inleramcnla 
privi d'ogni notoinicii cc^iiiiione, perciocché 
ricavasi du demente AlesKtndrino {Stromat. lib. 
VI) che fra 1 4 ^ libri di Mercurio n'eran sei 
appartenenti a' Pasloferi, ne' quali tra J« tilire 
cose fMvtprie della medicina, trattavasi della slnit- 
lora de' corpi. Egli sembra pc?^ che ù fatto co* 
gnizioni non si stcndosicro agli artisti, ma cIh;, 
SI come ogni altra dottrina, fusier gclosauienle 
da sacerdoti custodite. 

(so) In Egitto da' libri sacri era prcscriila la 
maniera, come dorevansi csrguìrc i simulacri c 
le pilliirc; sicché non era porincsm agli arlhli 
di allontanarsene (Piai. opp. omn. voi. Vili, p, 
Hiponl. ) 

Sinesio ( Calcit: econom. p. 73 ), il rpiale seri* 
vcasul finire del secolo IV, ci fe conn>o>re die an- 
cor de' suoi tempi i saccrtltrii egiziani vegliavano 
perchè gli artisti non si scoelassL'ro da ciò clic in- 
torno alle rapprcscnlaziooi de' numi preacrivra la 
legge. £ qui é a notare die presso agli Egizi 
r usto di eseguire figure a sembianza umana , 
(air infuori di quelle volpile o dipinta per or- 
namento d^li edifici) par d» aia stato risIrcUo 
agli dei, a' re e loro famiglie, ed a' sacerdoti 

(Ilerodot. lib. Il, UÌod. lib. 1, c. i3 e 44 )t 

vai quanto a dire alla dose privil^iala de' con- 
quistatori asiatici, poiché si credeva che gli dei 
(ussero stati re e sacerdoti i più antichi fra loro. 

(si) I due lioni di granilo a piè del Campì» 
d<^tio, come quelli della fontana ddl'Actjua Fe- 
lice, le sfingi di basalto di Villa Uorglicsc e di 
Dresda, dante altre figure di aDÌmaii,die ornano 
i Musei egiziani di l.ondra, di Parigi e di To- 
rino, ci mostrao (ulto una maestrevole eprcaione 


I 


Digitized by Google 


( «9 ) 


dì oiiHColi e (Uil ^»leina ik-H'usAS, ac>>>mpagnaUi 
dii OH>il4 Gncua e verilà d' esccuctunc . circo* 
flnnta, cìjc {jc'monumeati di {|ue»t<i ulliiuo Miueo 
è stolta notata daJ cavaliere di ». Quintino, lidio 
sue Leuoni arr/ieoloyte/te ec. pubUicuUt ÌO To* 
rìno nel iSa^. 

J/oaBcrrationc nicdcsima è stata EsUa da' dalli 
della commissione scientifica dell' I^ilto; ed t 
signori Jolloù o Devìiliers , nel descrivere lo 
sfingi ed i lìoni ooloasali inoalsati tra Karoak 
e l.iHjsor, osserraDo die gli artisti egiziani scoi- 
pivano con maggior perfezione gli animali che 
le iHnane figure. Detcript. de t F-gypt. toio. 11, 
eh. IX, p. 010. 

(92) Questo caratlere era comune airarchitel* 
fura, siocooic in un (empio di Menli okmm-vuIIo 
S lrabouc ( C'eeyrcjr^ua iib. XVII, p. 8o6). 

(23) falla ìauDoljilitu non dee del tulio 
ascriversi all' imperiata degli artisti ogiziam, ma 
piuttosto od uua legge ìavariaLile pe' siinulacrì 
uditi Ulta. 

In |iT0Ta di che lo figure umane scolpite in 
ItosscHrilicvo o dipinte su gli obelischi, e su tanti 
altri edifici, veggonsi quasi tulle, come oppor- 
tunamente il nettarono \ signori Jotlois e De* 
viltiers nella descrizione del palazzo dì Sledind* 
AbiM, con qualche movimento ailrggìatc ( /ics 
teript. de lum. H, eh. IX, pag. 107 

e 109I. 

Vedi Gau Anthju. de la .Vu&iie eie. De* 
Non. Vv*^. m F<jypl. 

(2.^ Cliampollioo Panili. Fgijpl. 

(20) L'arte egiziana vuoisi riguardare in Irò 
rpoclie diverse, in quella cioè de’ Faraoni , io 
qudia dc'Tolooiei, c ocirallra io fine della do* 
miiiaziune romana. La prima segna il suo 
miglior periodo 1 nulla di falli può voderai 
di pili perfetto tra lo sculture egiziane quanto 
il colosso del re Osiniandia appartenente alla 
XV o XVI dinastia, la staUia di Aroenopliis 1, 
fondatore della dinastìa XVIII e XIX, c quelle 
de' suoi succonori TìiuIukkìs J, Thutmoeis II, 
Amenopitrs 111, Oro e pih d'ogni altro il simula- 
cro dei gran Sesuslrì, monumenti tutti, dio il 
fcal Musco di Torino decorano. 

1 simulacri di questa prioia epoca in geue- 


rale sono 0 alfimpicdi, o seduti, o ginocchioni, 
e quasi sempre ai muro o ad un pilastro allae- 
cali. I primi han Kmprc io breccia rìgida- 
mente disteac su i liinchi, o siiumetricaiitcnte 
incrocicdiiate stil petto, sebbene talvolta, ma 
raro, vi tr osserva soltanto un braccio dalla cuti* 
siicta atliludino sloocatn e spinto io nvanlt : i 
}»edi pira] tei i , o>a Fuim un po' piu innanzi 
dell'altro Q quasi io atto di muovere il primo 
passo. 

I secondi han le mani parallelamente disteso 
sulle ginocchia, o incrodcdiùile sul petto, e t 
pteilì paralldamente sopra una matcsima linea 
situali. 

1 terzi in fine ìnginoochiidi, dve septendn 
Cicmivc {De Sut. Ueor. li, 5a) potrcliber dirsi 
Egenaste, han d' ordinario le mani stese in 
avanti, c in allo dì suttencro una specie di ce* 
sla rapprwcntanle un saoluark), entro a cui 
oonscrvaT.nESÌ un qualche idolo. 

In qu.into al cx»luinc, le figure muliebri 
della prima epoca van sempre coperte da lunga 
tunica Calaeirit, cl>o priva di pìeglw bh^q 
esallaoienlc il nudo, se non che un piccol ca* 
rello o ccmlcQ vi sì scorge nd cullo, e verso 
i malleoli. 

E qui fa duopo oaservaro che il nudo dei 
simulacri ^tziani, senza alcuna espressione nò 
di pelle, nè di musculalura, mai non presenta 
una vera nudili, ma piulluslo il corpo umano 
in una boccia rioefaiuw, al pir delle mummie 
nelle fasce di Uno, in che sono avvolte. 

Le barbaro devaMazioni dì Cambile, fecero 
venir meno uclf Egitto il genio dello arti, ma 
non per questo scemarono Ìl tenace attacca* 
mento oruT esso stretto teueosi alfe antù^he sue 
costumanze, elio saldo ugualmente scfUironsi 
quando i Greci ne divennero signori. Imperae* 
che, quantunque non possa dubitarsi delio stu- 
dio, ebe posero i nuovi conqubtatorì neiriniro- 
dar le proprie preltcliej tulluvia è forza conve- 
nire che sì gravi ostacoli oppose a* loro sHirzi 
la inveterala abitudine degli Egiziani, che ì 
Tolomci {bnilalori di qunto nuovo impero si 
videro astretti a rispcllure le aniidw usanze. 
Ond'è che le sculture riouislcci di quei tempi, 
sebbene lra^;ono un non che della maniera dei 
Greci, manifestali piuttosto la decadenza dello 
antico stile rgizizmo, che un miglior periodo 
delT arte. E di db cbiani ne ahbiam la prova 
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Inpule Iiìlingtic (lei il. .M. di Torinr», dte 
i 7 'elinni al l('rnpo di Cleopatra, giorundosi di 
un Antico cippo alle divinilA princi|iali tlcHa 
Tcliaide pria dnlicato, luonron nel maggior lem' 
pio dì knroac, onde onorar la metnoria di un 
Jor magisimlo. Im|i€rciua‘liè questa lupidc nella 
«pinlo si scorgorw c le uiiovc o le nnliclie scuU 
Iure, ci mostra (juaiilo queste seconde sorrastino 
di gran lunga le prime. I^mlc nvHVpoca, dì 
clic ragioniamo lo sitile rgiiiam} si conitvnò per 
intero, srljltcn lalTolta inodifÌL'alu inqualcl»e 1^* 
giero particularild, che non riguarda J'cscniiale 
deirarte, poivlu! solo il coidumc fu quello, in cui 
ebbe lungo qualche Utne immutazione. l.a iu> 
nica delle donne venne non sola di»tiiila dalla 
prlte per certe juccule pieghe b^gicrmenlc in* 
dicale, ma hciianco, come nelle due statue del 
M. Capituiino (Winckcl: ,Von. fnetl. p. 20), 
vi si aggiunw sul scrvu un secondo vestimenlo 
legato per le due cstremìlà ad un mantello, che 
copriva lo spalle: la qual maniera con leggiere 
variazioni vidrsi ripetuta nelle statue egiziane 
di questa seconda epoca, e |mrtici>larmen(c nei 
simulscrt d‘ Iside , come appunto è quello dei 
M. Capitolino (III, 7. 73). 

lerzacpoca fìnaimcntc, cioè la romana, ci 
olTre poco da dire : concioosìaccBacliè lutti i la« 
Tori esegniti nel tempo di Adriano mostrano la 
imitazione dello stile inizio csc^-ta pre mano 
de greci artisti, c mentre vi si corca invano 
quel grandioso monucncnlnlc, pregio ungolaris* 
simo delia antica maniera egiziana, quasi nulla 
del bello imitativo dclP arie cilena ci oflrono, 

(26) Slrab. Vin, 0. 10. 

Vedi Schocll, //«/. de la Uter. Gree, toni. I, 

P 7 * 

(«7) Ub. Il, c. 5 s. 

{28) Lib. VII, c. 22. 

(eql A' tempi di Pausania sussistevano ancora 
a Pere, iwirAcaJa, le 3 o pietre simholeggianli 
)c divinità ddlanlica (ìrecìa (lib. VII, c. 22). 

I.a Giunone di Tcspl c la Diana (Plocara, non 
crau ebe tronchi d'ullteri (Clcummt. Alex, ed Ar- 
nob. adeeri. geni. lib. VI, p. 196), la Diana 
Palma ed il Giove Mdlicliio di Sìcione, aveau 
la prima la forma di una colonna, c l' altro 
quella di una piramide (Pousan. lib. Il, c. 9), 


e ranlicbtssimo pry^a Pumelo rilerisre che dap* 
prima gl' immortali sullo la birma di colonne 
veniva», sie(2}ms l Aixdlo Deincu, rnpprtsenlutì 
(CIcm. Alct. Slrom. lib. I, tv. .^v). Donde b 
forse avvenuto che la parola ^rur di statua si 
avesse ancora prcato gii anlìclii Greci la signi* 
Ikazione (PjjMgram. aikhI Codin. Otelani. 
P- > 9 ); 

Gli Spartani rappresentarono Castore e Polluce 
con due pezzi di legno ptrullcli per due astic* 
duole trasrtrrsali congiunte; (Plular. de Amar. 
FrtUer. inil. p. 844 ); baUra sino a noi con- 
senraia nel sogno dd zodiaco 1 1 dinotanfo questi 
rraidii gcmdii. Vcd. ilsicliio t. ^'vs 

( 3 0) Intento a questo suhiotto vedi la dotti»* 
sima dissertazione del Coni. Ilirt neW AmaLhea 
del Ibittigcr, sezione VII, lom. Il, pag. 27;» 
l'cMrallo di una lelleru dd cdcbratiaiinio Cuns. 
G. Ilammer inserita nella medesima Amatihea, 
tom. li, pag. Ito. 

( 3 1) PcatcD nelle sue relazioni del popolo 
ebraico, di cui i»cal»biamo il sunto in DiMluro, 
e che l'ozio prese da lui ( liiùliot. p. 2064 ) » 
rircriwe cite sin da' tempi i più remoli era lo 
Egitto abitalo da molli stranieri i quali, a cn> 
glun di corte pubbliche calamità, ne furon cac* 
ciati. Molti fra questi passaron lidia Giudea, ma 
ì più ìnlraprendcnii e parlicolurmcnie Dan-io o 
Cadmo, per altri più lontani pausi si apriron la 
strada. Per questo (atlu ben coniprcndesi come 

10 scienze e le arti degli Egiziani si dinuicru 
in paesi ove esd medesimi non «*ano stati. Or 
benché Cadmo Gns!ìcorÌginarÌBincntc fenicio, puro 
non è a dubitare che nella sua dimora in k^itlo, 
gli usi cd i riti non nc avesse apparali. In 
prova di die noi a Mclampo gli vediamo inse* 
gnara il culto di Diotiha ndl‘ ugual maniera 
che neirEgillo si praticava (liurod. lib. 11 , c. 49 * 
Diod. lib. 1 , c. 6). E quanto gli stranieri che 
abitalo avevan lo Egitto alle pratiche rdigiusc 
di questo popolo Tnascro attaccati, dalla ripu- 
gnanza che mostrarnn gii Ebrei di abbandonare 

11 cullo dei vitello d'ora, Apie, ci viene soien* 
semente canfcrmalo. 

Ualtrondc benchti sian note le numeroso Co- 
lonie de Feoid, eie frequentisumc relazioni dia 
essi tennero nella Grecia, pure egli èvcraugual- 
nienle che costoro dediti soltaolo al commercio, 
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iiutU curavami di stabiJire paesi da Ìor fre* 
qoeittali usi religioai c sacra Icocraxie; che ansi 
in ÌuR> indmiria, rolla sub al (abbnear delle 
stolfe e df^ii utensili , im>ii presentava di d>e 
r arte bgurala giovar si potesse. ?Ìoi veggiatn 
diratti ebe ne santuari più onliclii dc'luoglii da 
essi rrequcnlali, cd ove CatMlalG avevao coluoie» 
sì come ia Pafo, in Santo, in kvora ed in Tespia, 
le travi , lo colonne e le pietre simbolcggiuvan 
tuttavia lu divinità (Cleroent. Alea. Protr. IV. 
p sinaneo nel Santuario, ebe Ìor procac- 

ciò maggior rinoniiinui, in quello cioè dì Bacco 
in Tebe, il nunto era da principio una trave 
{Clent. Alex, in I, C. >4 ). 

Ibi lutto ciò apertamente ricavasi, clic un po- 
polo q>ao venerar pietre e colonne, nulla iniluir 
polca sulla cullom dell' arte ligurala, la quale 
dulia esecuzione degli idoli ad umana oonfor- 
mazione cLbcsi vita ed alimento. Che se indi- 
rcitainenio i Penici al progresso deli' arte con* 
Irìimiruno, ciò avvenne solaotcnte cocnunkando 
a' Greci le loro cognizioni sul modo dì lavorare i 
awUiIli, in ebe lctu«nsi per espertiainii, e ebe 
dagli Egiziani avevano approe. 

{Zi) (bod. lib. I, e. 6. 

( 33 ) Diod. lib. 1 , c. a-i. 

( 34 ) lierod. lib. II, 0. 54 < 

( 35 ) Ilerod. lib. Il, c. 43 . e 4 ^. 

( 36 ) Herod. lìb. 1 , e. 4 ^. 

(37) Diod. lib. I, c. 8.— Ucrod.lib.UfC. >o 4 - 

( 38 ) Herod. lib. II, o. 4 >- 

(S9) £iod. c. io, * 3 , a 5 e 97. 
lieufer. 0. 4 > < 4 i * 1 ^ * >9* 

C qui è a notare die nello allootanar» dallo 
Egitto gf Isdratditi cooiiiKiaroDo a dimenticoni 
qoclle arti, che quivi avevano apprese, {tcrioclii 
qaando Sdiamone volle itmakarv il famuso mm 
tempio, videsi astretto a cbiamare gli artisti della 
Fenicia (ilry. 3 , 5 , 7). 

( 4 ^ Herod. lib. Il, e. 9 e 6 . 

/intieh. detia «Sto. PU. II. 


» ) 

(4i) Herod. lib. Il, c. io.5. 

(49} Manrionc preaso Gius. Piar, con/ro Ap. 
fìiom lìb. I, S X J. 

(43) 1 Fenici erano originarìameute Arabi sta- 
biliti sul inar-B<jsao, ì quali dìvenner pastori, 
( Ilerod 1 }, o la p.'irola Fenicia è greca, deri- 
vala forse dalla gran copia dello (vdmc di cIm 
obbonda questa contrada. Secondo il Clavier , 
( IlUt. det ffrim. temp. de la Grece voi. 1, 
p. 4)» costoro vennero odi' Egitto poco tempo 
dopo, da che stabiliti sì eran nella Fenìcia ; • 
quimii ne conseguila die dagli Egiziani ani ap- 
presero la civiltà e le arti. 

(44) Herod. lìb. H, c. |2 0 t4< 

(45) Ilmxl. lib, II, c. 3. 

Arnloi. Hcth. HI, c. i6. 

Fiutar, fle Exit. Diod. lib. I. 

(46) tlcroil. lib. Il, c. i54. 

(47) ilerod. lib. Il, c. iu4- 

(48) IHod. lib. I, c. 6. 

Herod. Iib. U, c. 79. 

(49) Fl«<- Tim. p. 19, 6. 

l'eopompo, Ved. Afrkan apud A'uaed. praep. 
ecanget. 10, io, p. 49< 9C. 

Cecrope vien denuaiinalo Sifwnr, a duppia 
noitmz, probabilmciile pcrdvè, sebben di origioe 
Peoida, pure proveniva doli' Egitto. 

(50) Uid. Orig. XV, c. i . 

(5i} Skph. Bj-iant. v. Krufovu. 

(5a) I.ib. IX. 

(53) De Reg. alt. I, c. 7: 

(54) Vedi la doltìaiiua opera di Kreuzer, «Sym- 
bolik tmd. Mgthologie dcr allm Voeìker. Il 
Cb. llaoul-Hocliette, nella sua dotta opera, IlUt. 
crii, de f èiatlie*. det cohniet greeguet. so* 
slicoe cito quasi tutte le colosie, che veooer Dalla 
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(ircela, cran Fenìcio; ciò nou pcrUinlo, siccome 
esse procedevan dali'EgiUD ove i Fenìci dimo- 
rato avean molli secoli, e dove crami s(abìlili 
nella prima e|>oca della loro civiilà, così noa 
pth') dubilarai, che ivi abbiano ajiprcso gli usi 
relìgioiii e le arti d‘ imilaxìonc. 


cose, die apparale arca neH' Egìllo, inlroiluBi | 

in Grecia il nome ed il culto di Uioniso (He* I 

rod. Il, e. 49 e 1 

Diodoro ricorda il viario di Mclatnpo nello 
Egide, e quanto egli avea quivi eppmo e re- 
calo nella Grecia (lib. I. e. i6). 


( 5 o) IJb. II. e. 4 - 

(jC) Gap. ito 0 5 s. 

(07) II cullo d'Era fu fondato in Argo da Fo- 
ronco, fìgliuulo d'Inaco, il quale vento Tanno 
avanti G. G. votine dairEgillo a stabilirsi 
nella penìsola meridionale ilclla Grecia, ore in* 
nal^ la citiA (Tindchia, ebe poscia venne Argo 
denominata. 

Il Ch. Petit -Radei però, in una sua dotta 
dìaerlozione inserita negli alti dcìì\ 4 ead. roy. 
dei htscripi. et MI. te ti rei tot. II. />-/., n^a 
Torigine egiziana d'Inaco ed anzi sostiene, che 
ci sia autheethotìo. Or ammctlcodo licnanco sif* 
fatta suppcMMxiooe, non jwtrà mai dubitanti che 
dopo la ouliinla egiziana, che IXiruio ennduste 
in Argo (Diud. I. e. 8 . — Pausan 1 Ì, e. i 4 )» 
abbia il cullo di Era ricevute quelle modifica- 
zioni, ebe derivavano dalla egizia iniluenza. Di- 
falli noi vediamo clic il simbolo della dea, il 
quale dapprima era soltanto una trave, (ilygin. 
330 . p. 393.) fu bentosto cambiato in una sta* 
liui, in quella appunto, ebe dopo la distruzione 
di Tirìnlo renne trasportala ncll'Erco d'Argo, 
e ebe rEra*TirÌDÌica addimandarosi (Paus. Il, 
e. 35 ); e noi abbiamo vcdul;} fuso de simula- 
cri tnlrodorsi nella Grecia iuucm colle colooic, 
e particolarmente con quelle venule dail'EgiUo. 
Dallrotide finterà Argotide redesi piena di ri- 
cordanze e di nomi, ebe alle anlicliiti dclPE- 
gillo si riferiscono; e princijialmienlc l'irìnlo 
]ier Perseo e Danae, le di cui favole son piene 
di Inulizioni egiziane, ed il primo do' quali ri* 
guardavBsi da' Cbemmiii come originario della 
loro città, percldi dalla stirpo di Danao e di 
Liceo discendeva (Ucrod. Il, e. 91). 

( 38 ) Rrcuzer Symò. und J/i/fAo/. 

fo9) Mdanipo di Amilconc, quel enedosimo, di 
che Omero fa motto ncirOdissca, e sul quale 
Esiodo scrisse un poema, insieme a tante altre 


(60) Pausania lib. IH, e. 19, e perciò ve- 
deosi Golfarco e la lancia come Horus. 

Il TbierscJ), nella sua doUissinia disertazione 
prima Veher SjìMifn nota a 3 , osserva dì 
esservi grandissima analogia tra le avventure di 
Manero e quelle di Memnone, dì Adone, di 
Lino e di Giacinto, in gtiisocbò caie tutte sem- 
bran dinotare una medesima favola, che con 
Blancro, il più anlioo fra questi, elrf» origine 
neirEgillo, e di là trapis^ala nella Fenicia preso 
M nome da Adone, nella Tracia da Lino, e 
finalmente nella Gn<cia ed in Amìclco du Gia- 
cinto ; seguctidu nelle varie contrade le traili* 
lioni locali: ed anzi pia* ebe la marcia di que* 
sto cullo fibbia seguito le tracce di (Àcropc ; 
quindi Alene, la città dì qunto r.imoso conJoI* 
ticre, fu qik'lla ajipiinlo, in cui pria che in al- 
tro luogo videsi il Lùìo introdotto. 

(di) llcrod. lib. II, e. 34. 33 e od. 

(63) Paufvin. lib. VII, e. 3 , dice die TEr* 
cole egizio viveva a' tempi d'0»iridc, ooveccniu 
anni innanzi del figliuolo di Alcmena, il quale 
fu da principio Alceo denooiinalo. 

( 63 ) Pblas, Efi-sto o Vulcano, il fuoco, i una 
delie più antiche divinità egiziane, ed F.roduto 
ricorda il tempio a lui dedicalo da Mancs, il 
primo re dell' Egitto (lib. Il, e. 99). Omero 
\Iliad. I, V. 593) riferisce che questi essendo 
stato espulso dalla patria, e nel suo dire poe- 
tico da Giove dai ddo cacciato, io Lctntio si 
stabifi: eoo che vuole Indicare, couve quivi sia 
stato accolto da'Singi. 

( 64 ) La Miocrra venerata in Atene era una 
divinili di origine Lìbica. Secondo la Iradi* 
Itone di quei pnpdi, essa era stata generata da 
Nettuno e dal Ingo Tritonide ( llerod. iib. IV, 
e. So. Paus, lib. I, e. i 4 — IX, e. 33 ) fi per- 
ciò appunto i popoli, die cran presso del Iago 
anziddlq, a Nettuno e piriìcolaraiente a .Minerva 
sogrifìcavaao. (Ucrod lib. IV, e. iSS). 
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r«r qunio pmhabiirocnttf fu d4 Omero, e 
diigii antichi pMKÌ, Trìionia appellala, etlaeiò 
pure ImaM dia non aolo TepiMo di yXsvxetris 
m*r/ji cerulea, ma aflrcù il deIGno che talvolta 
vedes) indicalo sul suo acudo , e T egida Gnal^ 
mente o pelle caprioa (die, dalle dooac della 
Libia, adottalo aveann i Greci. 

Vedi la sopra citala opera di F. Thìcnch, 
('eòer Fpacftcn de. disertazione I, nota sG. 

la Ggura di Neila, Alene, denominata co- 
mnnemente lude, conserroai lungamente snlle 
antiche ^r/ra-rfrawme <T Atene (V. Mionnd 
acrìpt. tfet Mctfaiil. ani. pi. 5 G), e il dbia- 
rissimo BrViligcr, arendols raffrootale colla io 
•la d'Iside, che sulla cassa dì una mummia 
frnrasi in Lipsia, dice clic f cilene come venne 
tempre eoneert-ata tulle monete attiche per 
tencra'Jme tkil'antmi tìeìla S'eita eyi« 

zia, ha nel tuo profilo la più uorprendentt 
tvmiglinnza con quelli d' laide (Butliger ///i* 
eliCfd.' dipr h/a/e$'ei, XVIÌ! ). 

SiGtlla oskTro/ìonc renne poscia ripetuta dal 
inlludiito Tbicrsch, il quale a«vrisce tanta esser 
la somiglianza Ira la Molla attica e Tcgizia* 
na, che puc»si indubitatamente tenere per ideo* 
lica. K a ralforzare maggiormenle qurala o[h> 
ni(me c ben roascrrarc che anche di quei tempi, 
in coi Tarlo Ggurala perrenne al maggior grado 
(T indipendenza o di perfezione, Fidia, il più 
famoso artista della Grecia, poso suITclmo ed ai 
piedi delia sua fillade una sfinge, per dinotare 
la patria dì tpiciita dea (Pausan. I, c. s 4 .* Plin. 
XWYl, c. 4 ), al cito aggiiigncrcmo cho gli 
Ateniesi, fra lutti i popoli delia Grecia, furono 
t sull, che giuroNicr per Uide {Diod. i, c. il). 

{Gu) Lih. Il, c. 17Z. 

Uh. 1. c. 8. 

Questo Ercclco ò quel medeaimo, cKc poscia 
dìscRQC re sfAlcne. 

Diod. iib. I, c. yG. 

(GS) L. c. 

(Cp; llcrod. iib. il, c. i»o. 
l*ausan. Iib. I, e. s 3 . 

(70) Pausan. Iib. il,c. 19. 


Il Danoo de’ Greci è lo stei») ebo T Armais, 
fralello dì llaciiseactos, capo della dinastia XIX. 
Egli fuggi in Grecia per essersi al di lui ger- 
mano ribclbto, die al goierno lasciato arcalo 
dt-ir F-gitto ( Mandone presso Ciusefqic Flavio 
contro Apione lib. I, f i 5 ). 

(71) Pausan. 1 . c. 

(71) Pauan. Iib. I, c. 27. 

Euseb. f*raep. Erang, Iib. X, 9, p. 4 ^ 6 . 
lùd. Ori0. Iib. Vili, e. a. 

(73) Eusd). Cren. Iib. IL 

Id. Praep. Ecang. Iib. X, c, 9. 

Isid. Orig. Iib. Vili, c. 9 . 

(74) Conone, nella XXXVII, relazione riportata 
da Fozio, dico die al tempo dì Cadmo ì Kcnict 
possederai) Tebe in Egitto, e che questi era quivi 
nato. 

La città, la quale fabbricò ncU'Aonia, che i 
Pclosgi allora abitavano, lu oppellata Cadmea, e 
poscia Tebe In rioordanza della origine ^ziana 
dd suo (bmlalore. Ed io oonfcrrua di tale sua 
origine atiraiomo opportuno riferire le osserva' 
siool del signor J. L. Ilug. Erfndmg. der 
BuehtUAentcliriJì. CliD. 1801, per le quali dt> 
mostrasi, die le leUerc fenicie erano originaria' 
mente gerogiilìd ^ìziani. OilatU Aleph (bore), 
e la ferma primilira di questa lettera ridiìaoia 
la lesta di un bove; Beth (casa) e la figura di 
questo segno mostra una casa egiziana col tetto 
acuminato; (iamcl (cammello) e questa lettera 
rap|trescnla la testa dì un tale animale; Doleth 
è una porta egiziana, c nella T mostrasi vist* 
biloenle P origine egizia. Pria ddT iovenzion 
della carta formata Col papiro di Egitto, gli 
%iiiani terirevan suite faglie della palma, (Plin. 
XIII, c. 2 e 12) c su dì tali Coglie erano scrìlle 
probabilmente le lettere ddT alfelieto, che Cadmo 
portò nella Grecia, le quali perciò appunto furo» 
dette Fenicie da palma, che nd grtxx) idioma 
suonava foin^ nome iultavia suona. 

(70) Pauan. Iib. !, c. 87. «IX, c. sa e 16. 
(7C) Pausou I. c. i 4 - 

(77) Vat. fk Ittf/tlcrg. I, XMIl. 
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(yg) Bùdigcr /indetilungen etc. p. t4> sul 
proposito di qunla Diana sì («prime cosi. La 
Jorma primordiale detfantico aimulaero delta 
Diana in ì^eeo tomiglia sifallantenle ad una 
mwmwiVi, ch'egli ò impoesiùUe dubitare, eha 
uon eia derivata da un tale tipo. 

(80) l’ausai). I. I, c. > 4 . 

(81) Pausnu. )ib. I, c. ia e 1 . VII e S. 

(Sa) Lìb. XVII, c. aS. 

(S 3 ) Gli Egiziani ttsaron mutlo della pittura, 
V d'ordinario (orrnaron di bianco il primo strillo 
o apparecchio, sul rpiale dclitioavan poi le figuro 
col rtwau. 1 colori, che odoperavan ctialoro, ri- 
ducevansi a sei, al bianco cio^, al nero o cene- 
rognolo, al giallo, al rerde, ai roseo «1 airoz- 
lurm; ma di questi due ullinii più di frequente 
cW degli altri beesan trso. 

Nordon ( Travet, in i^ypt- pfefat. ao e aa 
tom. 11, p. 5 i.) aTora osservati neirEgitlo pa* 
lazzi con colonne di Ss piedi di circonrerenza, 
inleromcnle dipìnte cuii figure colossali, i colori 
di lai quadri, ora più ora meno carichi, sono 
artuplici e non mcM^olati , dnlesi scoia grada- 
zione Tuno accanto aH aUro su dì un fondo prò- 
paralo, ed indi resi sUbiii col nsordente: il che 
ci vico conrcrmalo dai lavori importantUsimi 
eseguiti dalla Commessione scientifica dell'EgiUo. 

Lo steso ^urdcn /. e. riferisce esser le ligure 
a basBo-rilk’vo de tempi di lebe, c di tanti al- 
tri CQonumenli, dipinte senza chiaro-«curo, co- 
m'era bcnaoco la rodi: di Osiride, di cui parla 
Plutarco {Db hid. et Oair, p. 68o). 

Dipinto era brsc il simulacro dei re Osiman- 
dia, che oggidì trovasi nel 11 . M. dì Torino; 
ma di certo cran dipinte le due sfingi trovale 
innanzi airantichlsimo tempio di Karnait, c con 
gran numero di lapidi o quadri sepolcrali in 
legno o in pietre coperte d’àcrìzìoai, e di figure 
diverse, che netl'anzidcllu Musco si conservano. 

Vedi Champotiion Panth. Llgypt. 

l'hcrcnot. H$!cueil. de dteert. cvyag. tom. 
U, p. 3 . 

Sicard. .Vemoir. dee mise, de Levattt toffl. 
Jl, p. 209, ai I e 221. 


Lucas. foyog. du Leeoni tom. I, p. 99 
e 106. 

Deeeript. de f Djypi. Antifju. 

Hoosllini. I monumenti dell Egitto e delta 
A'^uòia deseriiii ed ìUueirati. 

( 84 ) Virgilio, QcH'Eneide I, r. 592, descriva 
co’ seguenti due ver» U sensazione gradovole, 
che produceva all'occhio la scultura pulieroaio. 

) Quale moDus oddunl ebori dccus aut ubi 
(davo 

> Argmluni parìmve lapis cirrundatur auro. 

Su (piosto argomento mli Qualrcmcre de Quìn- 
cy Jup. Oiimp. p. 8. _t 5 . 

Raoul-Roclipiie Coure d' Areheotog. Icc! . V 11. 

Dodwell. A/cuni botai ritieci detta Creeia, 
Roma 1812. 

Ilìltorf. De rarehifeet. pott/erom. ehei tee 
Greca, eie. Ann. detf ìnat. di corrù^xind. or» 
eheolog. tom. Il, p. afi 3 . 

IJb. XII, c. IO. 

(Hfi) Gli antichi storici nconlan Ire IK<diiU 
Tuno di Alene, il sreondn di Sicione, else ar- 
ricchì la Grecia di un gran numero di sl>itue, 
cd il terzo di Uiiinia, del quale porla Arriai.o, 
e die per una statua di Giove Strazio, o dio 
delle armi, fu oonosciulo. 

L'MoFta del primo, nella quale c interterreroo, 
è un tcwulo di tradizioni e di avvxmìnienti sto- 
rici adimibrali dal velo misterituo della bvola, 
cd il suo nome mcdeuuw vuol Icricnu imlubi- 
(olarocnle generiou. 

Kato in Atene dalla stirpe (fErecleo, (Diod. 

IV. c. 3 o. —XV, c. 76 e 78.Ì va egli in Egit- 
to, ove appara le arti, rendevi faimxio iiioai» 
zando in Mentii il pruspeUu del lotnpio di Vul» 
(uno, Pthaa, nrt quale vien culiocala la di lui 
statua, cd è qual nume adorato (Diod. i, 97 a 
T09). Toma in Alme, inventa la scure, la 
serra, lo scandaglio, il (ropno, la colla, cd il 
ocmenlo {Plin. VII, c. 57), ma ai^rdlu a fuggir- 
sene perchè condannalo dall'Areopago, qual ueci- 
sore di Talo suo ni|K>lc, rìcovrasi presto Minoi 
re dì Creta, dove eseguiìM» jicr Arianna un b.)llo 
io coro quei d’Klislo imitando; (lliud. XVHl, 

V. 590) il Ulcrinlu su Tallro di Mcnre da lui 
veduto in Egitto, (Diod. 1 . c.), la vacca di Postfae 
( Diod. IV, c. 3 o, e 77 ), c tante altre figure di 
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che spargrmioii per tu Lìtua giungiono 
■ino alle rìre dcirErklono (Jonioa in Caiatog. 
art. S, Daedalut). torcnla lalbcralura e le vde 
(l’Iin. 1. c. Pauaan. IX, c. a), e tugj;eo<lo da 
Crtia si porla in &'eilia, ove viene atxxJlo da 
Cocalo re dicano. 

In qtKst’isoIa egH fa sstUir delle rupi, innalza 
delle rurleuc, dissecca una contrada, converte 
ad avo salutare alcuni vapori sottcrraDci, bvora 
un bvo, o meglio un ariete d'oro pel tempio dì 
Venere Erteìtm ( Diod. IV, e. a 6 e arguenti), e 
(inalcDCTilc, diiainato da Joloo giunge nella Sar> 
degna { Diod. IV, c. li) ove da taluni vuotai 
avvenuta la sua morte, benché ai sappia da Ste- 
fano Bizantino {v. p. aSS) esservi m 

Hodi un borgo od quale crvdevast fosse sialo 
sepolto. 

Non è alcun d<^li storici die ci additi l'epoca, 
nella qual sia vìssuto questo artista famoso; ed 
è quindi che noi oì studienein derivarla da quella 
di altri eroi che a lui furoo sìncroni , e parti- 
oolarmeDle da Teseo, la cui età costa di blti 
che fra di loro periettamente confroolao di tempo, 
c sono stati pienamcDlc da Plutarco, e da SIcur* 

•io dilucidati { Lib. inserito nel voi. X del 7Xe* 
iae/r. Ani, del Gronovio). 

Certissima cosa é ebe Tespo ociranno II dd 
suo regno, in una riunì lo dodici città delPAt- 
tica, e celebrò ì giuochi Islmici io onor dì Net- 
tuno. I marmi di Paras riportano questo avve- 
nÌDiento a 5o aoni prima della prosa dì Troja, 
e quindi il principio dd suo regno viene a sta* 
bilirsi 5s anni innanzi lo sterminio dì questa 
città, che secondo il calcolo di Erodoto, di Tu- 
cìdide e deir autore della vita di Omero, 1*70 
anni avanti la nostra era vuoisi avvenuto. 

É nolo ugnolmeolo che questo principe, pria 
ebe salisse sul trono, avera liberato Alene dal 
tributo impostole dal li Ulinos re di Creta io 
pena della uccisione dal di lui figliuolo Andmgeo, 
Inonfandn dd Minotauro e distrigandosi dalle 
intrecciate vie del laberìnlo per mezzo del b- 
nxuo gomitolo che avMgli donalo Arianna. 

Non ai Bcconlan fra casi Diodoro ed Apollo* 
doro sul tempo in che Atene soggiacque a quota 
harhora servitù, aOermaodo Tono eh' eoa durò 
anni sette, e l'altro nio a tre rtstrìngeodola. 
Comunque siasi certo è che l' impresa, e quindi il 
principio del regno di Teseo furoo posteriori alla 
evasione dì Dedalo da Creta, accadala allordiè 
Anficfi. deità Sic. Fol. II. 


) 

da Pasifae venne alla luce II llinotauro. So* 
guendo dunque il computo di Apollodoro, pnroi 
assai vcrisiniile ch'cì sia venuto in Sictiia 
anni prima dello sterminio di Troia cioè iSsS 
avanti l'era volgare. 

Or secondo Dionisio d’Alicomas» (lib. 1), 
EvaxMlro 000 una cokmia di Arcadi venne a 
stabilirsi in Italia, 60 anni tnminzi la presa di 
Troia, c H anni dopo vi sovraggiunge Ercole, il 
libico; e poiché questo somnleo dall'Italia passò 
nella Sicilia, ove vinse ed uccise Erico, figliuolo 
di Venere, che il culto di Venere Ericìna area 
stabilito, ed alla madre ed al figliuolo, dopo la 
suo morte dirinizzzUo, venne consacrato il la* 
luoan ariete d'oro, cito Dedalo arca a tal uopo 
eoslrullo; da ciò apertamente si scorge, come que- 
sto avvenimento coincida esattamente coll’ epoca 
alla dimora di questo artista nella Sicilia da 
noi anpgnata, cioè a o5 anni pria della diitru* 
■ione di Troia ed a i3a5 innanzi l'era cristiana. 
E perdiè si ialta coiocidensa più chiaramenta 
apparisca , rioordcretno cIh* Dolalo fu contem- 
poraneo di Edipo, nato secondo i cronologi l'an- 
no i33o aranti G. G. , e che dalla Sicilia ei 
passò nella Sardegna, richiesto da quello stesso 
JoUo, la cui esistenza, per la storia, a quella 
d'Èrcole e dì Tcbco risiila indubilalamcntc coeva. 

Pria dcirepoca, io che rise farlista d'Atene, 
imvansi nella Grecia certi simulacri di legno, 
che addimandavansi Dedala. Pauania (lib. IX, 
0 . 3) racconta ebo Giunone, forte adirata verso 
il marito, erosi ricorrala ndl' Euboo, donde non 
voleva per alcun prego tornare. Per la qual cosa 
Giove, a consiglio di Cìlerone saggissinw re di 
Platea, posta sovra un carro una di quelle statua, 
volle che, qual novella sua fidanzala, per le strade 
di Platea tome condotta : di che avvcvlita la 
gelosa Giunone, abbandonalo il ritiro, corse a 
sfogare la collera, che la premea contro la pro- 
tesa rivale, 0 poiché sì accorse dello stratagem- 
ma, di buon animo tornò in paca al marito. 
8 u di che osserva lo storico csacr le statue dì 
legno anlicamcnle appellalo Dedala, < che dalla 
montria, onde il figliuol di Eupolamo distinguo- 
vnsi nell' eseguirle, riportalo ne avesse il uoms 
di Dedalo. 

Tulio dunque menaci a credere che colai nome, 
siccome quelli di Orleo, «T Esiodo, d' Omero, di 
Empedocle e d'Asclepiade, lòeae generico, « va* 
lesa a designala una scuola di artisti cbs odo- 
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pcmvanti in timili larorì, dal cui (>cno un unm 
«urlo fosse dì singolari (alenlì dolalo che, a;«u* 
rowidotic ìadireiionc, nc av«sc jiure ftwjtilfilalo 
il nome e poscia ne fosse stalo riguardalo corno 
rcsprc«ione vitcnic c la sli'saa pcrauniGcazione. 

quale opinione Tiene raa^innnenla ralfor- 
lala, da che negli anltchissicni lemp, con pari 
nome appcllaransi Dedala e i siimilacrì c gli 
artigli, elicgli eseguirano. E da ciò dcfivò ccr* 
tamcntc che Endeo contemporaneo di Crisia^ 
l>i|Hno e Sciiti , c tanti altri scultori , benché 
vhsuli da circa a nove secoli dopo di Dctialo, 
quei figliuoli e dbccpuli del famoNlaMmo artÌ!>La 
(TAtcne vennero pure riguardali. 

(87) Diod. lib. I, c. 96. 

(88) Pausan. lib. I, e. 97. 

In ricompensa di qticsto lavoro ottenne Dedalo, 
die la sua statua fose collocata in questo tempio. 

(89) Lib. VII, c. 4. -Vili, c. 46 . 

(90) Lib. IV, c. 7S. 

(91} Diod. (lib. IV, c. 76)ri(erisce aver Dc> 
dalo scolpito bcnandic la pietra. Il che nuovo 
argomento ci porge di aver egli eseguito nella 
Grecia quanto apparalo ovea ndrEgitio, ove le 
sculture sulla pietra eran oomunisBtme, mentre ì 
simulacri fra gli tllcni portati dagli stranieri rran 
di legno, cd a questi consimili eran quelli, di essi 
medesifui lavoraTano. 

V. PoleCoto {De Incredib. Iliti. e. 33), ci> 
tato da Eusebio ad ao. 730. 

(93) Pcosan. lib. II, c. 4 - 

(93) pBosan. lib. LX, e. 11. 

( 94 ) Pauson. lib. IX, c. 4 - 
(96) Pauson. lib. IX, c. 4 o- 

(96) Pausan. lib. IX, c. 4 - 

(97] Pausan. 1 . c. 

Questo simulacro terminava a guisa di pita^ 
stro, e quindi senza piedi ; imitazione v)sibi[t»> 
sima delle mummie. 


) 

(9S) Comechi'r gli antichi scrittori alirllmiiicnno 
a Dedalo il merito, cVeglì il primo ahliia stoc- 
cate lo gambe alle statue ; pure è cotta iraliibi- 
lata, che assai prima di sua cbìstenra gli artisti 
ddl Egiiio aveaser ciò praticalo io alcuni simu- 
lacri, siccotne può appunto osservarsi nel culuoso 
dd suti ddranlii-hissimo pilaao di Karnak, il 
quale tien separale le gaiiibc, c nKHrasi in at- 
leggìamenlo di uom, d»e cammina ( De*cr>iti . ti« 
rUffy. Ani. Ioni. Il, eh. p, p. 43 o). Laonde tù 
falla aaierxiunc degli scrtliuri dntù inlciKlere, 
dte Dedalo ne abbia iiiirodolto Tusa nella Grcc'a, 
coniuiiìcanJolo alla scuola attica, della quuio 
<^li è da dire il primo imtcslro. 

(99) I.e figure a doppia natura furono un dei 
principali clementi dcH'arte egiziana, e non ri- 
maser straniere alla greca. Sono notissime le 
Arpie, le iScille, le Sfingi, le Sirene, i Centauri, 
i Pani e tanti allrì motori in pule di untano 
figura, e in parte dì serpenti, di uccelli e di 
quadrupedi. In questo rapprcscntaiioni però, si- 
mili in quanto allo scopo alle egiziarte, ò a 
notare una differenza sensibilissima, quella cioè 
clic nelle opero dclf Egitto T immagino simbolica 
Todcd sempre caralierizxata per la testa di un 
animale posta sul corpo umano, mentre in vece 
Delle greche è questa espressa per una testa uma- 
na al corpo dì un animale innestala, tranne il 
Minotauro, il (piale appunto perciò nc addila 
quel tipo orienlate, onde tratto aveva l’origine. 

Intorno allo figure a doppia natura v. Kaoul- 
llocln'ttc Omt» d Arcfteoitigie, e Wcndl Leùir 
dte Ilauptperioden der tclidnen Kunst. 

(100) riin. lib. XXXVl, c. i 3 c 19. 

Diod. lib. 1 , c. 97. 

(tot) llomer. Iliad. XVIII, t. 690. 

(io3) Diod. lib. I, c. t. 

Pauun. lib. I, c. 91. 

(10 3 ) Pausan. lib. Il, e. 4 * 

(10 4 ) Da quanto riferiscono gli antidii Kril- 
tori ricavasi die i caratteri dello siile dedaleo, 
l'anti(» attico, consìstevano in simulacri es(^ilì 
secondo le proporzioni c la maniera degli Egi- 
ziani, ma che differendo da questi per rapcrlura 
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occhi» e pel moTÌnwnlo dello gambe e 
delle braccia, una classa dislinia ed un tipo 
parlicobirn cosliluivano. Diradi mcnire Dmioro 
a Pausania aHìirmano che le opere di Ih?dato 
crarw ìoiilalc da <|ucltc da lui vedale in Egide, 
spiedullimo dcserlvendo TErcole di Erilrea dioc: 
Aón 9omi^lin ttè alte fyure d t^ina, nè alle 
tmtictte aitiche, obia alle Dedalee, nta è eyi- 
ziano guanto ^mhm^ue a(tro.' colle quali pa> 
mie ei moslra caute Tantico aHico ia qualcite 
ctaa deir egizio divano. La qual diUerensa de- 
riva apertameniG da ciò che Dedalo, aprendo 
gli occhi o staccando i piali e le braccia ai 
simulacri, aveva gii imprvsw loro un prÌDcipio 
d* imiUutooe e di movimento, di cIk eran prive 
lestuUie (leirEgiUo, c i primitivi simulacri della 
Grecia da colà venuti e su quel tipo modcUati. 

(105) Lib. I, c. Sii. 

(106) De f tuoffe dee etatim ehez lee 
Jticiene. P. I, c. 6, p. 7S. 

{107) Pauann. lib. Ili, e. i6. 

(Questo tenace allaccaroGoto aH'onlico rito eslen- 
devasi bcnanco a' sacri ediiki , e quaiHlo un 
popolo era espulso dalla patria, 0 inviava co. 
Ionie in |ecsi sIraoKri , i (empì di sua novella 
dimora sccomlo le formo e le proporzicmt degli 
anlidii imprendea a costniire: quindi stiinavosi 
eh' Elice fuse stata subbittata nel mare, perchè 
gli AcJiei ricusalo avevano agli ioni, espulsi da 
quella città, le misure d^t aniiclii, onde odi- 
fìcare i Jur Iciupì novelli < Strab. lib. VII], pae. 
590, B, C). 

lioS) li primo, che ottenne quest'onore, fu £o- 
telidadaSpartn,vineÌioreoeir(Bim{nadeXX\V]lI 
(Paosao. VI, c. t 5 ); poscia Arracbione da Fi- 
gaiia,lacui vittoria t sanala ncll'OliinpiadelJU 
(Paus. VI); indi Frossudima da Egina e Ues* 
sibio da Opo, lono vincitor od LVIII, «raltro 
nella LXI Olimpade. £ qui è da Dotare che, 
intorno alle due ulliroo statue, di legno, avverte 
Pausania esMor quede le prinsc, clte in 01 im|Ka 
innalzaronsi a' vincitori (Pausan. VI, c. 18). 
Donde cofts^iìU, che la statua innalzala nelle 
Alti ad Eiitelida sia stata escila io tempi po- 
steriori alla riportala vittoria, sicuome avvenne 
de dmulacri dd lacedemone Qiiooi o d' Oebata, 


le cui vitlAric alla \\X ed olla VI Olimpiodo 
si riremooon, perchè Tuoa lavoro di Xlirone, e 
Taltra, perchè si ha dalla storia averla gli Adtci 
al loro concillmlino oonsccrala ncIP Olimpiade 
LXWVl, pel consiglio clic ne aveano avuto 
dniroraoolo dì Delfo ( l^us. VI, c. 3 ). Alle statue 
su indicale venner poscia aggiunti i carri , i 
cavalli , gli aunghi tulli e qu.vnli dì lironio. 
Qu^'ttso, introdotto la prima volta da OciMlene 
ncirOlimpiaiic l.WI, fu tosto seguito da Gelone, 
da Cerone , e da quanti altri poteron , con sì 
msgniftei doni , contestar lo loro vittorie colia 
quadriga: quindi propgnesi per altre regioni, 
e divenne comune neU'lslmo e in Dd(i>. 

((09) Pansan. IX, c. 4. 

(fio) Pausan. X, c. i. 

(1 1 1) zElian, f'iir. Iliet. 6, c. ir. 

(ita) V. la Bullodata opera del Thiorach. 

(ti 3 ì Plin- (lib. XXXV, c. 3 , 8 e 34 .) descrive 
con entusiasmo le pitture di Cere, d'Ardeaedi 
Lanuvio, che sì riportano ai tem^, di che Irat- 
liamo: ciò non pertanto lo sue espressioni vo- 
gliono intendersi come ne pensa Quiutiliaao : 
Quorum opera tHuetatìe tnodù pratia t ieenda 
eun/ {/etìi. Oro/. XII, e. io), in guisa che erano 
da riputarsi prr^csoti più |treslo per la vetustà 
e per la vivacità del colorito, che per la corre- 
lioo dt-d disegno. 

E quanto ciò sia vero, Ìl mostrano le vcsligia 
di una grulla oomclana, e un r/ammenlo trovalo 
nella stessa Ardoa, già <ial dotlrsiàcDD dicali os- 
servali. ( L' Jltt/ia atand it domimo tk' I/omani 
tom. Il, p. I, c. 27, pag. 167 nota a. ) 

(ii 4 ) Questa (aiDosa cassa, al dir di Pausania 
( V, c. 17, c. 19), era «tata posta noil'Ereo di 
Olimpo da’ succoBori di Cijisdo, qual monu- 
mento delta salvezza di questo tiranno di Co- 
rinto. SJoito si è scritto da' eritrei intorno alla 
di lei anlivliilà , avvisandu alcuni esser quella 
medesima in cui Labda nascose, appena nato, 
il figliuolo, onde siHlmrto alle rtccrcbe de' Bac- 
chiodi, e quindi lavwalB pria dt’ei vcnisie alla 
hicc, cd altri credendo, che i Cìpselidi ravesser 
fatta eseguire in memoria di quel laiDuao awe- 
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Tiiinmlo, oodc noi Iciopto di Giunone sacrarla 
in roto. 

I primi, in sotlrpno di loro opinione, otldn- 


(117) riaJonc {Opp. T. 1 , p. S 33 A.Sloph. ! 

pone Teodoro da {'amo fra gli arlisli più ramosi \ 

dcll'antichilà, fra Dcdiilo ciuò ed £peio. 


cono Tusq n’ctifdalo Jji Omwx> (Odi». A Ci 3 — 
S 3 i 3 , 3 s(i) quello cìoù di amservare dcIIc caso 
de grandi si falii arredi ebe xicpntXia. cimelio, 
addimamlavasi, c di'eran destinati a custotlire 
gli oggedi più preziosi ; il non vedenti. rap^»rc> 
sentalo nelle sctillurc P aTTcnimento, da cui uvea 
tratto origine il voto, circostanza, che i succes- 
sori di Cipscio non avrebber ci^imcnlc dimeo'’ 
ticala nell' ordinarne il lavoro; 0 (inalmetilo la 
traditiooe riferito da Pausania, la quale atlditava 
questo monncncnto, come retaggio dei)' avolo di 
Cipselo, che secondo Erodoto ( V, e. 96 ) nppel- 
lavasi E[d]ccralcs, ed era nato verso la V Olim* 
piade. 

riè Paulichiti, alla quale andrebbe a riferirsi 
rpjesto monumento, par sia d’ostacolo a ù fatto 
congettura: iropcrciocchù, IralaaciarHlu di mento* 
vare lo scudo di Achille e tonti altri favori ram- 
mentati neiriliodc o ncll'UdisN^a, ci è noto che 
verso la XII OlìmiMaito Giliado formava in Sparta 
di metallo i baBÌ-rilÌcvÌ del lenipìo di Minerra 
Calcieca, e poco dopo in Amidea ì tripodi or- 
nali di statue, opere tutte, siccome la casa di 
Cipscio, di foreu/ica. 

I caratteri aoiichisimi, c Pircriziono òutfre- 
confortano questa opinione maggiormente 
confermato dalPoeRerTazìone di Pausania , cita 
comperando i versi apposti su questo monnmenlo 
cun P inno d' Eumclo a Deio, asserisce esser lieve 
lo scorgere com'essi fossero stati dettali da questo 
poeta, v}»ulo, secondo i cronolt^i, nelle prime 
Oiinipiadi (Ilcrod. V, c. ). In <^ni verso però 
siccome al dir d'Arislotile, (/WzV. V, e. is) la 
dinastia dei Cipselidi regnò solamente anni 73 
tra i’Olimpìade XXX, età XLVIII, cosi vedesi 
apertamente, che quand'anclie volesse seguirsi 
Popinione contraria, questo monumento duvreb- 
besi sempre tenere per anlichHsimo. 

(i i 5 ) Non aedo le opere di Dipeno, c dì Scilli, 
ma quelle benanebe de' loro discepoli, corno la 
Temide di Pericleide, gli èlsperidì di Tcoclc, e 
P Atene di Medone, che conscrvavansi nelPEreo 
di Olimpia, alle statue più antiche Tengono so- 
migliate (Pausan. V, e. 17). 

(116) Lib. I, e. 98. 


(j 18) Ilcyne Art. temp. p. 356 . 

<iÌoà\rtmhre,Jap.(Myfììp p. i4-i eseguenti. 

(1 19) Diod. )ib. ), c. 98. 

(120) Lib. Vi, c. i 5 . 

(tal) Lib. Vili, c 4 o. 

(taa) Pausan. lib. V, c. 17. 

(ia 3 ) Pausan. I!b. X, c. 38 . 

(ia 4 ) È noto cH>, che avvenne in Isparfa a 
TIoK^eo , die vivca al tempo di Euripide, per 
avere accresciute, oltre il numero stabilito da Ter- 
pandm, le corde alta lira (Athcn. lib. XIV. o. 9). 

(isS) Pausan. )ib. V, c. 17. 

(126) Ik ckrit OrotorUfits, 0. i 3 . 

(127) Intt. Chat. lib. XII, c. io. 

(laS) Lib. V, c. 25. 

(i»9) Uh. XXXIV, c. 8. 

(130) V. 9t!eXxp«’y)rou nqfotf. 

Apollod. lib. Xl c. 6. 

La favola medesima si scorge rapproscntoto 
sopra una figulina per noi pubblicato nel i 83 o; 
su d'un TOSO ddia oolleaione dd ciaolro Faoit- 
Ieri oggidì poneduta dal re (li navicra, su di un 
altro del principe di Canino { Catol. di Ant. 
Elrns. del P. di Canino p. 4 ^, I. 6 i 3 ) c volta 
in parodia, su di una figulina dd >lusco Riscari 
in Catania, che riportiamo nella vignetta alla 
pagina 1, già deirilancbarville prcccdciilomeale 
piibiilicato. 

{Aiti. Croce. I. HI, tot, 88). 

(1 3 1) I-a parola Kipiravis derivando da Krp- 
xo( coda, presa nel setiso tnctoforico degli ani- 
mali che blandiscon con la coda, e particolar- 
mente delle volpi che col muover dì ossa eludono 
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i veltri, signllìca .Oiluli, fallnei, maligni eie. V. 
Suiila voce e Ktfxaririftiv. Arpocriuionc 

Lej. T. 

IM ciò cliiaranicnic si ricava, che il nome di 
C^cope, il (jualc dnvasi coinuiicinenlo a tulli i 
fadnmi cd ogii scellerati , nel nostro caso sia 
parimente un nume generico. 

Aytfx Ktfxsrxv , ò un pruverliio , che di- 
noia le arlunanzc degli uomini asluli e malvagi 
( Krastu. adag.), cd in Alene era celebre il Toro 
de' Cercopi,o\c Ycndcyaosi le cose derubale (Ju- 
liiu$ adag. C 3 d). 

(i 32 ) Costoro a csgion dcirajulo scambievole, 
che prcstavansi nelle loro riiralderic, Turon poscia 
{lenuminali TTaosaXac dal cbiarislello, o Axpia-y 
dalla incudine. 

Diotima, citalo da Erasmo, voce Ktfiur 4 ’t 
dice, che i primitivi loro numi fosser Olo ed Eu- 
ribaio. 

(i 33 ) Tanto grido menò Tra gli antiebi ù fatta 
arrcnlura, che diede origine a questo proverbio 
onde signiGcarc, che bisognava guardarsi di non 
inciampare in uno più forte. 

( Erosni. yitlag. ) 

Erorlolo ( lib. J, c. 7 ) ricorda una rupe, presso 
la sede de Ccrcopi, della SIclauipigc. 

(i 34 ^) Aleneoflib. XII, c. 1) riferisce, che Sle- 
tiporo , nato nelf Olimpiade XXXVII e morto 
nella LVT, sia sialo il primo, clic abbia allriliuita 
ad Ercole la pelle del bone e la clava , sog- 
giungendo clic i jneli più anlichi,comc Omero, 
blstodo 0 Xonlo, lo avevan sempre descritto ar- 
malo al par degli altri guerrieri. 

Secondo Slralxme |icrò (lib. XV.), Ercole fu 
la prima volta rappresentalo colla pelle lionina 
e colla dava da Pisandio da Camiro, nelfisola 
di Lesbo, il quale secondo Kabriclo {Bi6l. grate. 
tom. 1 , pag 137.) fiori ncIfOlimpiod. XX.XIII. 
Laonde rpiand' anclic vogliasi stare all autorità 
di Slrabooe, come di autore più antico e più 
grave, puotsi eondiiudere clic i monumenti, nei 
quali vedesi Ercole ooperlo della pelle del lione 
debbono alla succenoata Olimpiade stimarsi po- 
steriori. 

Noi abbiam difalli ndia cassa di Cipsclo, 
nxmumcnio anteriore di parcocliie Olimpiadi alla 
ciò di Pisandro, un esempio csallamcnlc conforme 


0 qitanlo i siimmenlovali ecrillori ci riferiscono. 
Iin|ierucclii'-, scbixme in «a si vedesse per ben 
sci volto rappresentalo questo eroe, pure dalle 
parole di Pausania, clic con tanta m.'ille/.ra In 
descrisse, non si ricava eb'cgli ondasse coperto 
della pelle lionina, ansi lo averlo <|ueslQ scrit- 
tore più volle ravvisnladal suo ollr^iamenlo, c 
dalla (àvola in che Ggumra, c non mai da' suoi 
particolari attributi, par chiaramente mostrarci 
oom't^Ii fosse ivi rapprcsMilalo da guerriero, e 
non giil contraddistinto dalla pelle di;I lione, 
ch'csscndogli particolarmente attribuita, agevole 
render <Iovca il riconoscerlo. 

Dalle SII csporilc cooe dunque conseguita, che 
la nostra scultura riguardar si debba come po- 
steriore all'cld di Sicsicoro o di Pisandro, c corno 
uno de' primi esempi, in cui siasi visto Ercole 
fornito di lai carallcrislici attribuii. 

(l 33 ) Pausania, nel lib. Il, c. 23 , della sua 
Periegeti, riferisce di aver veduto in Argo, vi- 
cino al sacralo del fiume Cefiso, una lesta di 
Medusa scolpila sulla pietra, che vanfacano opera 
de' Q'clopt. 

Se gli Argivi narrato avessero il vero allo, 
storico, dovriasi questo monumento tenere per 
anteriore ad Omero, del pari die le mura di 
Tirinlo di Argo, c di quelle che al tempo di 
Perseo vennero innolxale in Micene, ove, sopra 
una delle porle, csislon tuttavia duo boni scol- 
pili sulla pietra, opero (ulte ciooplichc. V. (ìelL 
jirgolù lav. 9, c 10. 

Il poeta però, benché ricordi Perseo rpial pre- 
tlanltseimo eroe del tempo andato Tltfjix ir«x- 
T«» òftieitUToy iyòfsf (Itiad. XIV. c. 820 ), 
pure non fa alcun cenno della di lui avventura 
con Mcviusa. 

Egli in vero descrive le Gorgoni qua’ mostri, 
il cui sguardo era micidiale, cd in questo senso 
figuralo par debbansi intendere le di lui c<prcs- 
sioni, quando descrivendo Pegido, die .Minerva 
pese sugli omeri per la pugna, dice: 

Ey Si w ropvrfa 

Asivii TS, o»UfSyii «. Ai'oj vr/af At'vióxoiO 
(Itiad. V. c. 7.Ì1 c 7Ì2), 

L'altra , con cui pamgona egli lo sguanln 
d'Ettore clic inscgue gli adicf, allo sguardo della 
Gorgone Vo/ydit óitfixt c ruotar bieco lo 

aC 


{ 


( lOO 

luci M vcdea coroc alla (Gorgone. / ì!m//.V1II,v.349- 

Quella con ebe tlvscrire lo scudo di Aga' 
reennonc. 

i'tiei (ih Tofy» fiXo9ov^is iart^vdjo 
Sffxofiìrti irtpi Si 4>èfio«t$ 

(Ifiad. XI, T. 35 e 3tì). 

E fìnalnwnlc quando Ulifflc sceso ndl'aTcroo 
prega l'roscrpna d’ioviargiì la lesta della Gorgone 

Md fun xr^Xitv ^<ivoTo 

aSos •yavrj 

> e me prese una jiallida paura , che la gorgnnm 
* lesta a me d'orrendo mostro non ne luutKlasse 

> da Plutone T inclita Proserpioa {OUita. XI, 

T. 633 e 634.). 

Non cì b nolo, che altri prima di Esiodo abbia 
narrala T impresa dì Perseo contro la Gorgone 
(//es/ùd. Tlteog. t. *3o), eqnimli èdt'ci tieosi 
per inventare di questo mito ( Scoi, tonti, ad 
lUad. K. ▼. 36}. 1 poeti vi aggiunsero poscia 
la circoslanza,dtc Minerva posta avesse suiregidu 
Ia lesta di Mc^liisa donatole da Perseo, supposi* 

EÌonc, cui forse avran dato argomento le qnaiìtA 
attribuite da Omero non meno ali egida che al 
capo delta Gorgone. 1 Cbemmtli teuevono (>cr 
anliclii»ima (radiiìono cito Perseo , recando in 
Libia la testa di Medusa, visilalo atcsse la loro 
città ( Hcrod. lib. II. e. 91 ); e Pauaania {CorùU. 
e. SI ) rìrcrisce die in Argo, e propriamenle 
ov'cra siala sepolta la lesta di Medusa, erari la 
tomba di Persto Cor^Mte. 

Questo subitilo Tcdeasi rappresentato io bronro 
da llirone neH'Acropoli di Atene { Pmisan, lib. 1, 
e. aS ), e forse di questo intende dire Piioio 
?>d lib. \X\1V, e. d. Esso vedeosi pure scol- 
pito nel trono d'Esculapio in P'pidauro ( Pausan. 
lib. li, e. 37 }, e prdMblImcnle in modo o>n- 
»mile sulla cassa di Cipselo , paragonandola 
almeno od un altro aiouuaicnlo ddrarle pri- 
mitiva, al basBo-rilievo io terra colta cioè della 
isola di Melos pubblicala dal Miiltngvn (v/ne. 
uued. f»m. p. Il, lav. Il, pog. 3), bendic 
fuila nostra nidupa si osaervino con pili fedcltA 
conservali i caratteri della favola d'Kaiodo. 

(i36) Questo elmo era opera de’ Cklopi, die 
nella guerra contro ì Titani ne fciou dono a 


Plutone (Apollud. lib. I, e. s). Fesso ovea la 
virtù di rendere invtsìlnli (pjonti lo portavano 
(id. lib. Il, e. 4)» o vico dii Omero oUrìliuilo a 
Minerva, quando involossi alla vista di Blarie 
//lad. lib. V, T. ^4^). Ailorcbb Perseo dirigevasi 
a combatter Medusa, lo eldie in dono dalie ninfe, 
e compiuta per mexm di cso l'impresa, venne 
a capo di sotlrarsi dalla vista di Steno ed Ktiriale, 
che lo inscrivano per vendicare la morte della 
infeiice sorella f Apillo*!. I. c.-—11nmxid. a/md 
SeAoi. ApoH, Rhod. lib. IV. v. 1091 . e i5i5j. 

Coperto di questo elmo mirasi Perseo in una 
medaglia dì Amasia in Pallagonia (FosbroXe Aìc- 
eifvhjte. dea ani. medailt. dea peupl. XI pi. 4u)> 

(■ 37 ) Nel recarsi all'impresa contro Medusa, 
Perseo ebbeai in dono dallo ninfe gli stivalcUi 
alali (Apollod. lib. Il, e. 4)< benchc Eralo»Iene 
a lui lì viglia donali da Mercurio, come da 
Vulcano U folce ( Eralnst. eateaier. e. aa). Se- 
condo Artemidoro ( libro IV, e. 65 ), Mercurio 
donogli soltanto uno de suo! stivaieUi. 

(i38) A noi pare imiubitalo clic cpieill car- 
tocci, i quali in vece delle ale, vedìam di so- 
vente alle piante di Perseo, di Mercurio e di 
Apollo, v<^lfan rappn-sc-nlar Udm-ia. Della qual 
cusa par die ne appresti prova cvidcnlisuina U 
Gguiina da noi tiluslrala e resa, gùl aon tre anni 
di ragion |xild>lica ( V. Illuat. di un anh'eo 
vaao JUlile per Domeuicolo Fosodc. Poi. i83o). 

( 1 S 9 ) L’Angel {Meiopea of Selimta p. 4-i) 
vorrebbe ravvisare su questa Ttgura un c^'ida, 
ma noi non siamo stali fortunati al par di lui 
per isuoprirccla. 

(i4o) Ferecide, nel citato luogo riferisco clic 
Minerva, onde premunire l'eroe contro lo sguardo 
pictrilìcanle ddia Corine, il demò di uno spoc- 
dito, sul quale rilldtendo rìmmagine di Meilusa, 
ei potesse ravviarla senza pn-icolo. 

Apolludoro però I. e. dice, che a tal uopo 
diodegli questa dea un lucidÌBÌmo scudo di 
rame. 

In una medaglia di Sebaste, ndla Galasia, 
vedisi rappresentata, come sulla oiotopa sdinun- 
lina, la morte di BIcilusa; e Perseo, che anche 
su quel tipo ila io uKzzo alla composizione, 
nciratlo di OHDpirc T impresa volge lo sguardo 
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allo icudo di SItikerva anziché alla Gorgone. 

V. Ca)ius lom. iS', pi. LIV, i, e 9. Slioooet 
.I/k/. aiU. lufu. IV, p. 399. 

(i4i) Omero ( Iliod. E. r. ^4i } Esiodo 
{ In setti, //ere. ▼. a2.(), descrìvon le Gorgoni 
qua'oioslrì, cin tal modo veggonsi rappresentate 
HI molle antielM) medaglie, e segiialamcnie sa quel' 
le dì Parìo, ifAbldo, di PaHagonìa.di Camertna, 
e di Siracusa (V. Combe De*, della eoli. I/xmt. 
Micalì iSfor. deyfi ani. pop. hai. tav. XXVlll. 
l^ir. 5, e (av. GII —Torrcniiisza «SicàT. teter. 
m/m. — Oua>er»(i de* atti, di I/aufcroche 
pi. IX, so, e 8t; c coù pure su io lastra di 
bronzo IroTale in Perugia (Vermiglioli $og. ab* 
tfToni. etc. Perugia i8i3, p. VI, fili), su dì 
un anlicliissimo vaso chiusino (Mìcali. I. e. tar. 
ioa, 0. s33): sopra un urna trovala presso 
Gomclo ( if/ui. du D. de I^aeae. imn. 1, pi. X, 
Paris. i83o ); mi di un vaso del P. di Uiscarì, 
)>ria pubblicato dall' llaucarrillc 0 poscia dal 
iliilii). (/Wn/. dea va*, ani. lom. Il, pi. Ili, 
e IV), ove la recisa testa di Medu.<ia somiglia 
perletlaiDcnlc a quelle delle sorelle, ed è simi- 
lissiiuu alla nostra, ed in mille altri vetustissimi 
monumenti die lungo saria ncordara. 

Non ci k noto che prima ifEachilo (/Vtmt. 

T. 779. .. Coe/bre r. 5o }, e di Piodaro {(Mipfyt. 
XIll, cp. 3. X, ani. 3, T. z3, sia stala 
Uahisa rapprcaentata anguìcrintta. QubìIì podi 
però SODO discordi su gli elFclti, che produceva 
il suo guardo maleGco; imperocché Tudo gli 
attribuisce il potere di recare la morte c l'altro 
di convertire io samo eoìwv, ebe osavan mirarla. 

Lo stesso Esiodo ( Tìteog. v. tdo) ricordando 
gli amori di Nettuno con la Gorgone, sembra 
aver dato il primo eieincule, onde l'aolico orrido 
tipo dì Medusa venne poscia coorrrtito in bei 
liueomeoli. Pindaro (A/. XII, ant. 1.) diede 
nna inaggirm estensione a questa idea, occor- 
dando alla Gorgone r epiteto di cùxópaos, l>eUe 
guaxxee , ma il primo ad attribuirle una ma* 
ravigliosa bellezza fu Oridio {Mei. IV ,) il quale 
aggiunge ebe le belle chioine di lei furono per 
vendetta di Minerva tramutale in serpenti , o 
Cicerone ( Verr. IV, c. 56 ), rìoordaiido la tcsla 
di 3]cdusa in avorio ch’era sull ìmporiu del leni* 
piedi 51inerva in Siroctoa, dice ugualmente. 

s (jorgvni* o* pxdcberTxmwn erùùlum 
anguibut ». 


) 

Sull' ideale gorgonto vcd. la bella diaicrCazìone 
del doUisBÌmo cav. C l.cvesow. Ueòer die ImI- 
iricke/wìg de* Corgonen Ideal*. Berlino tS33, 
al cui sommo mcrìlu e&ìngolar cortesia, fautore 
si onora dì render qnl un sincere tributo di 
ammirazione c di gratlludioc. 

(■4.9) Il carro del vincìlzire in una scntlura 
del palazzo dì ftledynct'Abou è uguabuenUi di> 
piolo, e Rc' fornimenti de cavalli si o«ervano 
alcuno bcueliio gialle, simili a quelle dd mo* 
nuinciito sclinunlinu clw son perù dipinte dì 
rosso ( Deacripi. de ( t}pjpt. antiq. (ooi. li , 
eh. IX, p. 83 e 86. 

(i43) Pausan. Juie. e. 8. 

(■44) Oeory. HI. 

(i41>) Eib. I, pag. r3, edìz. di Scaligero. 

(t46) Di questa scultura si rinvennero aolumio 
alcuni piedi di cavalli, attaccali atta base dello 
mdope, uguali per la grandezza c per la si* 
luoziono a quelli oassrvali nella precedente. 

(147) V'. Mm. /ned. deU'/nai. di corriapond. 
arelwo/tg. Cav. XXVI, n. 9, e ad un altro del 
Muiico 3IartÌninno pultblicalo dal di. ab. Mag- 
giore ('Spùgazione iniomo a tm vaso di/tinio 
dei Museo Mftrtinwno Palcrmu 1897 }. 

(148) Pausan. lib. V, c. io. 

{}4q) Nei noonomcnto di Lisicrato è scolpita 
r istoria di Bacco c de’ pirali tirreni. V. Sfuart 
antiqu. of Alhen. voi. I, pi. X a XXVI, p. 33. 

(i5o) Gli Egiziani usavan di radersi il capo 
sin dalla prima età (llcrod. lib. IH, c. 19), .Apu* 
leu [Meittm. lib. XI, p. a45) descrivendo la pom- 
pa, colla quale comparvcgli Iside, dioc die gU 
uomini che la precedevano tenevano il capo 
ra.vo; c Commodo aHordié, seguendo il costumo 
egìzio, volle portare proccasionalineolc il siniu- 
iocro dWnubi, si rase la testa (l.amprid. /lùt. 
ÀtH/nsl. Script. Gommod. toni. 1, e. 9, p. 407 )• 
Per amor del vero, perù CH>n losccremo dì no- 
tare d' essersi rinvenuta qualcitc mummia con 
capelli , ma noa mai con b barba ( Deseripi. 
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do l'Pjpjpt. Ani. (otti. Il, di. IO, p. 8a c 83 ). 

fioi) I.a maggior parie delle slaluo moscliili 
deinCgillo sono ilei luKo nude, se non die 
irggonsi roroilc di un grcniliiulc die, legalo 
n‘ G.inclii da una cinlum , ne cuopru la parte 
sii|XTÌpre delle uoscic, ed è somiglirvolc a quella, 
die usnii lullavia i collivalori dell' F.gillq. ( Fcr> 
rario Coti. Ani. e Mod. Africa voi. 1 , p. iiC, 
lav. XX.XIII ). 

Ricavasi da Erodoto (lib. Il, e. 8i }, dio gli 
nomini rgiziuiii jiorlavano una s|>ccie di Umica, 
0 < 4 ;«/)'/«,eCliain|>ullion denoniinn Innic.'i (Panili. 
Kjypl. II. I ) quel grembiule simile pi nostro, 
di cui van sempre roroilc le divinità masdiili 
dell'Egitto, se non che nelle mppresenla/.ioni 
dipinte, da questo sommo aa’liculogo ixibbiicale, 
la medesima si vede ascendere alcun pix:o verso 
il petto, e quindi oirrcsi sempre sostenuta da 
due bende, le quali possan su per le spalle, non 
bastando la sola cintura a rallencriie la parlo 
supcriore. 

(i 5 a) Vedi i monurocnii \xcssr>Cjcnjìus,necucil 
det anlitfu. — Cliampollion Panlham Pyypl. e 
tanti altri. 

(io 3 ) io mclopc del Partenone del pari clic 
quelle del tempio di Teseo lian cinsclieduna due 
ligure. Stuart///!/, of Al/icn. tora. Il, p. ii e 
Ipm. Ili, p. 8. 

{ij 4 ) Vedi In vignetln olla png. la, e Gnu 
Anlii/iiil. do la JVuliie pi. XII, \HI e XXX, 
fig. 3. 

(laii) Descript, de PEyypt. Ani. voi. I, pi. 
LXVll, lìg. 2. 

l.'uso di riunire tre ligiirs senile in un sol 
quadro era comunissimo nell' Egitto , massime 
in que' muretti, clic no’ portici de* tempi chiudono 
sino od una certa altezza gl'intercolunni. In tal 
modo veggonsi nel tempio dell' Ovest, e nell'altro 
dell'Est in l’hilc, nel grande come nel piccioi 
tempio di Edfui), notando perii che quelli, che 
rispondono agl intercolunni angolari, iian sem- 
pre due ligure, e cosi pure si veggono nel tempio 
d'Ksnò, sebbene in alcuni quadri di quest'ultimo 
quattro se ne contengano (I. e. pi. XX, f. 2, 3 , 
p XXV, r. 3 , LUI, LXV, e LXXllI. 

(io6) Questo basso -rilievo, che noi olTriamo 
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nella vignetta alla i>ng. 3 i, è in ninnilo, e nello 
stato attuale alto un piede e cinque pollici , e 
quasi largo altivtlonto. E.<so nell'anno 1790 hi 
trovato, rutto in un de' lati, nell'isola di Sa- 
motracia : formò parte della raccolta del oontc 
Choiscul Goullicr, e fu poscia locato nella sala 
delle cariatidi del R. M. di l’arigi. 

I descrittori di questo Musco opinano eh'esso 
sia l'avanzo di un fregio, il barone di Stackcl- 
bergh lo tiene come |iartc della s|>nlliern del 
tribunale di un Arconte ; il qual pensamento 
sembra assai più vcrisiniiie, sul quale supposto 
ava'bbcsi allora la metà della cuin|>osizionc. 

Vedi Ann. ileWInslil. di Curritp. Arched. 
per l'anno 1829, p. 210, tav. C, n. 2. 

(107) Simonide, enigmaticamente, denomina 
Epèio l'asino. Atcn. lib. X, p. 4 ^'G e 4^7. 

(1S8) I Dori, pojiolu ardito e bellicoso, coni- 
Ixattevano con un semplice mantello TfXóo's, o 
fspor, e rignardavan la tunica degli Juni, corno 
uu’cllcminatczza. Ciro quindi, d'accordo con 
questo popolo, volendo snenarc «1 imicliolire i 
J.idi, fu avvertito ila Creso iji obbligarli a porr 
taro mtto i mantelli la tunica, 
llcrcd. lib. 1, e. tjj. 

(1G9) I Greci, ne’ prischi tempi, faccansi par- 
ticolarmente notare per la cura, che adoperavano 
nell'acconciare i ca|X'lli, K»pr,g(o;/<ifi«yTit Ax*toi, 
( llomer. /liad. passim, et Seliol. in U. v. 1 1 ). 
Tliucid. lib. 1 , V. 5 . 

Xenoplion. de llep. Laccd. 

fiCo) P. E. sopra i basi-rilievi in terracotta. 
V. Ilatsi-rilievi Poitci de. Iroeuti in Pelletri di 
Carloni. Roma 1780. 

I.a somiglianza poi delle antichisime opero 
greche con quelle dell' Etruria era stata notata 
da Strabono nel lib. XVII, e. 28. 

(iGi) Vedi Pausan. lib. I, e. oro parla 
dcH'Apollo Pizio, e del Uccateroro de'Mngarcsi, 
e nel lib. VII, e. 5 , nel quale ricorda l’Èrcole 
di Eritrea e tanti altri monumenti. 

(iG 2) Vedi la png. 43 0 44 - 

(iG3) É facile il concepire che gli artisti della 
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Grecia dopo il Irgno, di che usarono ne' tempi 
più remoli, avessero coininciaio a socdpiro i loro 
■iiDulacri sopra una mftlerùi più dolce e mcn 
dura del marmo. DifaUi tutto d mena a credere, 
ebe prima di (fualo ultimo adoperalo arenerò 
■na specie di tufo biancastro, sicowiie quello, 
io coi era scolpilo in Megim il KÌmulacro di 
Coreboi che Decideva il mostro mandato d'ApoUo, 
la più antica fra tutte le sLaluc di pietra della 
Grecia, e l’altra dì Giove nel villa^io di Crocea 
Pausali. lib. I, e. 43, elib. Ili, e. si. 

t’oa pietra simile fu probabilmente adoperali 
nella costruiioac dv' tempi di .Minerva in Falleoe, 
di Ncllooo in Anlidra, e di Giove in Olimpia 
( Puusan. lib. VII, e. 97 — X, e. ^ ~ V, e. ro). 

Egli è ben vero che sin da' tempi di Omero 
conoscevasi il marmo, e dìCaUi questo poeta dice 
che Paride fu colpito nel viso con un sasso di 
questa materia ; ma Plioio ( Itb. XXXVl, e. 6 } 
otferva, che dì que' tempi oun era in uso per 
la scultura, in prova di che le statue, ì can- 
delabri, io soglie c i letti dcscrìlli da quel poe- 
ta ne' palaui di Alcinoo c di llise, sono di 
avoHo, di rame, sforo e d'argento, e non mai 
di marmo. 

Sappian» altnsi clic le più aniichc bcrìuSMii 
ikìl'Allica erano scolpite sopra marmi assoluta- 
mente grezzi (Gougoct Ori^. loia. V, lib. Ili, 
c. 5 , p. 160), e che al dir di Plinio (lib. XXXIV, 
c. 4 ) non pria dell’ Olimpiade L. Dipeno e Scillì 
da Creta cominciarono a leodcrsì j>rìa dio^xi 
altro efiiari nello eeolftire il marmo. 

Intorno a quest'epoca poi, sotto il regno cioè 
iTAliatlc li e di Asiriagc, Bisc da ÌSosso, come 
riferisce Pausanla (lib. V, c. io), inveolò l'arte 
di sitare io tc^e il marmo. 

(iG 4 ) Aneimt. nnedited montim. ete. Lon- 
don tbaa. Serie*. Il, p. 1, pi. 1. 

(i65) Ki'n/^ unedirie odor frenxQo bekankte 
monumento de» alten odor de» /ucratùehen 
Styl». opuscolo di Mùller neif^maltea del But- 
ligcr pubi, in Lipsia 182$, tom. Ili, p. 35 . 

(166} Duhois Cataloff. de la eoUeci. de Qxoi»~ 
»€ul. — (Jotiffxer n. 108, pag. 38 . V. questo mo- 
numento nella vignetta alla pog. 3 i. 

(167) V. Wiockcimann Mon. tned. tav. 56 . 

Antich. (kUa Sic. V<A. II. 
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(166) Atiliqn. oJJvnian. I.ondon rSai, tom.T, 
pag, 89. 

Kluller nd'XAmaHea del Butligcr tom. Ili, 
p. 35 , e scg. 

(169) Sappiamo da Erodoto (lib- II, 139), 
ebe .Ncebo, uno de' re dell» diiuistia de'Psam- 
metici, fotù ak-imi doni al tempio di Didime. 
Ecco le sue parole. Egli ( Ncebo ) cotieaerò ad 
Apoliine t <d>ito Aie arem portato in questa 
epedi-.ione {oonim \ Siri) ed ìttmo/lo ai BraU'- 
e/iidi nA paese de' Miteni, i quali, come è nulo, 
erano una famiglia sacerdotale disueiidenle da 
Branco, che aveva stabilito un oracolo nel tempio 
d'.^pollo Didimoo presso Uilcto. 

(170} Il Miiller Le. osserva die in quel tempo, 
cioè dopo la guerra persiana, devono essere stale 
aeguite le opere più antiche Sfarle, die forse 
un giorno dalle più moderne sapranno distia- 
• gucfsi. 

(171) Mxaeo Capit. IV, 56 e 92. 

(173} Mu». Pio Qem. VI, tav. aggiunta. 

(173) ìkÀ<ee\\ Batti ‘ rilievi jreci tav. a, 3 

e 4. 

(t? 4 ) Vedi il su notaio opuscolo dd Uiillcr 
Dcir.if/na//oa di Bolligcr tom. Ili, p. 35 . 

(175) il modo, col quale crollò questo tempio, 
rende assai facile il riconoscere fortginaria si- 
tuaiiooc di molte parti di sua arcliilclluni. Le 
mctope ed i ingtifi si rinvennero cmluLi in or- 
dine progressivo e presso al htogo, che antica- 
mente occupavano: quindi per tal ragione po- 
terono gli architetti inglesi riconoscere il silo, 
'ebe occupavano od fregio le due mctope, di che 
tnilliarao. 

b soggetto di gravisime controversie il de- 
terminare, se io stalo di totale rovina, nel quale 
oggidì si essenrano i tempi sdinuntinì, si dcbUi 
alle devastazioni de' CarUtgined*, secondochè ne 
sembra che voglin indicare Diodoru (XIII, 56 , 
5 j ), 0 a circostanze pcnteriari, e particolarmente 
a’ tremnoli , a cut tante volto si è veduta sog- 
giacere la Sicilia; ma avendo riguardo alla ca- 
duta unilbrfflo delle colonne, che quasi tutte, 
*7 



( io4 

in alcuni tempi lrovan$l roTwrìale nella mede* 

*ima dircjione e ni di fuori di cali, come ancora 
allo sialo della loro oonsenaiione; e considc* 
ramlo del pitiri che lopcra delle aniiclie macelline 
da guerra doToa in gran j.»ar!o distruggerle e 
spingerle pioltosfo al di dcnlm de tempi, egli 
paro cl»c la totale rovina dì questi monuinenli 
sia siala pro<lolIa dal concorso di parecchie car 
gioni, cioè dagli creili della guerra che parte 
ne distrussero, e parte ne slogarono delle antielio 
eostnizioni ; dall" assoluto alil»andono in coi ai 
giacquero per tanti secoli; ed infine dalle re- 
plicale scosse de trwnnoti alle quali, già guasti 
c malconci, non polcron resistere. 

(17(5) Fra le altre sulle monde di Tessaglia, 
su quelle di Siracusa ^ Sìcil. tei. num- lav. K 3 1 , 
e più distintamente su quelle di Pirro, re degli 
Epiroli, coniate proliabilmeiile io Sicilia. 

(177) V. Polluce lib. I, c. xo, i 33 , e lib. 

VII, c. 16', 70,— Xenoph. Cyrcn. lib. IH, c. Jl, 
e IO, 

Questo corazze eran talvolta di lino Atvcdaf^ii£ 

( Jlomcr. Ihad. H. fizg, S 3 «). Es« portavansi 
dagli arcieri c dalle Inippc leggiere, e di (al 
naiurn »n quelle degli arcieri sul fronloiie del 
tempio di Giove Pancllenio in Kgina. 

(178) LWngell in soslrgno di questa opinione 
arrogo Tenlnrilà del a'tebre 1 l»i«nvaldsen , al 
al quale egli mosirù i disegni delle nostre me- 
lopcj c questi che più di ogni altro polca giu- 
dicarne, c per l.'i sua perizia nello arti del di- 
segno, c per esser quegli cui era siala alliilala 
la cura di restaurare i marini d'Kgina, rese col 
suo giudicio sicura la sentenza dell' inglese ar- 
cbiletlo. 

J.a somiglianza è per altro ù manifesta, dm 
per riconoscersi iKista confrontare questo nietope 
con le sculture eginelìclie già mposte dal signor 
D. it. Cockcrell nel voi. IV, del giornale delie 
scienze cd arti, pubblicalo io Kondra. 

(179) É isolo clic le statue cf Kgina erano riu- 
nite in due gruppi su i rninloai del tempio di 
Giove Fanelicnio, ciascun del quali rappresentava 
un combattimento di guerrieri in (svariate alti- 
tudini , a mezzo di aii slavosi Minerva, die 
luna delle partì proteggeva. 


Ponendo mento alla storia di Kgina scmjjre 
più ci conlènniamo neiriilea, che ivi siciio stale 
rapprrscnialc scene relative alla storia degli 
EaciJi, eroi prineìjiali delli'<ola, c pruUilvilmenU! 
allo rtiHsu Kacu, che il primo aveva consacrato 
un santuario a Giove Pancllenio ( Piins. lib. Il, 
c. 3 , e 99), c«i a suoi figliuoli Pahio e Telamone, 
tanto più che ricavasi da Piiiilaro quanto tenes- 
sero gli Kgineli alla gloria della stir|xi d'Kacu 
( Pitid. hth. V, pp»d. 1 e rtrojili. 2,— IV, opod. 
1 . e In tenti altri luoghi). 

(iSo) Llsola d'Kgìna sin da* tempi più rirnoti 
era abitala da' Dori, venuti da Kpidauro, come 
sappiamo da Kroduto (lib. Vili, c. 4 ^ }> 
Pausnnia ( lib. Il, c. 99 ), e da Pindaro, il 
quale allèntui che, dopo Baco, Kgina fu gover- 
nala del jsopolo Dorico {Otymp. ^ IH. anlirt. *). 

Ihillo scoliaste di questo poeta (nella sli^ssa ode 
e.39^, ricavasi ch'cBj vi fitrim condotti da Triane. 

(181) Auguslacum. toni. I, (ar. X, p. 68, 
e seguenti. 

Mcurslus, Pànathen. 

(182) U guerra de' giganti twIctìisj rappre- 
senlata neirintcrno dello scmio di Minerva in 
una delle opere più solenni di Fidia, il Partenone 
di Alene (Pausan, lih. 1 , c. 24.); sul timpano 
del tempio di Giove Olimpico in Agrigento (Diod. 
lib. .Xlll. c. 82}; su i fregi deH'Kreo o tempio 
di Giunone Argolica (Pausan. lih. Il, c. 17); 
sul Uisao rilievo donalo dal re Alialo posto nel 
muro deirAcropoIid'Atenc (Pausan. lib. c. i,s 3 ), 
e vedevasi finalmente lavorala in ricamo sul 
peplo, die ogni cinque anni nelle leste Pam- 
ienaiche si olicrira a Minerva. 

(1 83 ) II poema attribuito a Tumirì, supposto 
contemporaneo di Orfeo, era la Tìlamnutcfua^ 
c non già la Gìgnntomachia. 

Vedi Ileercn ICTfKin. Jragm. /oArzAze mar- 
mor. J/«*. liiìrg. Itumac 1788. 

Viseonli Mua. Pio. Ocm. lom. IV, pi. 10. 

(i 84 l Odyss, II. r. 69, o 206. E. r. 120. 

licsiod. Tìmog. r. fio. 

(i 83 ) limi n. V. 78*. - E. T. dSa’odgu. 

A. T. 3o4, u 319. 
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I (SO7) Eckci 1 . C. 


(18C) Fast. lib. V. T. 37. 

(187) (ji^ntom. T. 80. 

(18S) Voi. Ili, la?. 33. 

(189) EcUl Xum. Jneed. tar. ÌIII, 

(xpo) J/onw/n. Matth. U>m. Ili, lar, 19. 

(191) Yi^nii ^hu- Pio Oem. loco. IV, p. 10 . 

(195) Mon. Insti, p. II. 

( 193 ) TTìct^. T. i84- 

(ig4) Lib. I, T. 6 . 

(igS) I.ib. IV, T. 21,— tib. V, T. 71. 

(196) Lib. Vili, V. rj. 

(197) Passan. Vili, e. 37. 

(19IQ Tom. Il, pi. XX. 

(199) Vasea de Iximltery. lom. 1, pi. Xil, e 
pi. \LJII, D. 13. 

(soo) Panofla Mas. Bartoldiano n. i3. 

(301) Gerhard. Rappor. su vati voìemU 
noi. s^o. Qucslo diiarissitno e dolio wrìlloro 
ofiscrra inoltre, die no' sudeUi rasi rolocoli, re- 
dcsl spese volle Minerva che comballc i giganii. 

(303) Maggiore Monum. SieU. di tfniiehiià 
Jsguraia Case. J, (av. 6. 

(2o 3) ;l/on. Matth. tom. 11, tar. 19, o. x. 

(ao4) Mua. Bartolditmo pag. s4> 

( 3 o 3 ) Cicerone de \ahtr. Reor. 1. Ili, c. Sg, 
Irallando delle varie orìgini di Minerva «lice: 
1 Quinta Ikillantitjilia, quae palrctn dicitur 
I interetniue t'irymitatem auum vietare co- 
> nanlem. 

(3o(») Lib. I, c. 6. 


(*«8) jine. Lned. Man. pi. VII, p. 17, e 
pi. IX, p. 31. 

(309) Monum. Matth. tom. Ili, (ar. 19,0. 1. 

(2to) Le iafdditim HochIc furon cavale qunio 
pidro Irovansi ne‘ dinlornt di rimirici, dislanlo 
olio miglia da Sclìnuate, 0 fornisoon lutlavia 
materiali per gli edifici moderni. 

(211) V. Angeli Metop. Scuiptureof Seimunte. 
Bidlcit. deir hutit. di eorrispmd. .Irciteoioff. 
n. XI, 6. dì novembre i83c pag. 177, lettera 
dd Duca di Smadilalco 

(3is) L'autore csegu'i que^ rkerdie insie> 
me all' Ardiitcilo D. Dontenteo Cnralinri, al 
profisaor di acultura D. Valcrm Viilarcale, cd 
al Principe della Trabia, gid nolo per varie 
produiioni letterario 0 del quale ci avremo ben 
tosto una compiuta topografia della Sicilia, dia 
tornerà a graodiaìmo onore «Idi* autore ed a 
3ommo decoro cd uttiilà delle IcUcrc siciliane. 

(si3) Non è a dubitare ebo le cinque mclopo 
acuite, di die IraUiamo, scrv'ìscr di ornameolo 
al pronao c al postico oniìchÈ al prmjidto. 

I.* Perchè dal modo ondocrollaron le colon- 
ne e la trabeazione, e dal sito od quale funMi 
trovate le melopc, rnulla che nella interna c 
non già ocircstema parte del tempio eran queste 
collocate. 

s.* Perche la loro altezza rì^xmdo esallameiilo 
a quelle de triglifi, tuttavia esistenti, «Id pronao 
e del poatieOi oro il fregio era meno allo die 
nel prospetto e nelle ale. 

3.” Finaimcnlc perchè molle metopc, uguali 
in altezza a' trìglifi dd prospetto, eusstslon tut- 
tavia piano 0 senza sculture. 

(3 i 4) Negli antiebi tempi c sino airepocadi 
Fidia, Apollo era la sola, fra le moadiilt divi- 
nità, cl»e mpfm.'scnlavwì senza barba. 

Ved. Millingca. LnetL .Mon.Serie*. Il, 
pag. 30. 

(ai3l Apollo ndl'inno Omerico è chiamalo 
Aj(iipoxd>zf)S, c Axv^MxoMvtS, eoprannonie, che 
esprime la szm lunga chioma, c Pindaro non 
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parlò mai di (jursto Dio senta oolarc silTaUa 
cìrcotlanza, che i Ialini espressero colla parola 
inlon*u9. 

rropcrl. lib. ili, clrg. II. 

e Dum pftit r>i/0M5t Pythia Tfyna dei *. 

ITorat. od. Ili, ai. 

( Iiilonium pueri dieile Cyuthittm >. 

TV'on iasccrem poi eli notare, che anche ^cUuao 
era ceMire per la soa lunga capcllulura: difatli 
i podi lo nppellarano frorjuentcmente Kvsyo^unir 
(licsiod. T^teog. ▼. 276-— Orph. Iltpnn. iVept. 
V, I ), ina noD ci ha nulla ne tratti di quosia 
figura, clic al dio del mare ai ^i^efisca. 

(si6) Dafne, figliuola del fiume Penes, e se- 
cando altri Ladone, per isfuggire alte inchieste 
d'Apullo, c conservare la giurata verginità, in- 
vocò Taiuto degli dei, else in alloro la trasfar- 
loarono; (Ovid. Melam. lib. I, v. 49o*-~’Pale- 
phal. do Inered. c. 0 o). I.a somiglianza del 
nome, siccome notarono i mitologi, gigniUcando 
Dafne od greco idioma Suturo, potè aver dato 
origine a colcsta favola. 

l.a iiotilra scultura potivldic rapprtsmlare un 
altro ìnMice amore d’àpollo per Uolioe, ninfa 
ddl'àcaia, la quale per conservarsi vergine gii- 
tossi nel mare (Pausan. lib. VII, c. 23 ). Noi però 
ce ne stiamo alla prima congettura, percliò pre- 
senta ima (avola piò di sovente ripetuta su gli 
aotiebi fflonuiuvuli. 

(217) Questa larga tunica era uno de' più an> 
liebi veslimeoli, che usavansi nella Grecia. Teseo 
ne andava coperto nella sua gioventù (Paus. I, 

*7)» B Ateniesi, siccome gli altri popoli 
della ionia, Tusarono esclusivamente sino al 
tempo di Pericle: il che lece dar loro il nome 
di iXxixiro^iS (Ilom. Iliad. lib. Ili, v. 685 cum 
Eueta. Comment.^ 

(218) L'egida aryts, come la parola il diuola, 
era io origine la pelle dì una capra (Ucrod. 
lib. IV, c. 187), e tale fu quella, che Omero (/?. 
A. v. 167 . . . e — V. 3 o 8 . — P. v. SgS) diede a 
Giove, 8C non die circondata di fiocchi d'oro, 
colera di Vulcano, divenne allora strumento di 
terrore, capace dì proprietà maravigliose. 

Sebbene P egida sìa stala attribuita a molle 
divinità, come a Giove, donde trase per avven- 
tura il nome di aiYicqfos {Euetalh. in Omer. 
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//. A. t. Boa), ad Apollo {Iliad. 0 . v. aay e 
Cì. t. 20) e a Giunone ^f'àeonli J/. SK C. 
tom. Sì, tav. a$), pure noi la vrgg'am più 
particolarmcnlo attribuita a ìlioma alla qua- 
le, come a sua figlia prediletta, avcola Giove 
aliidata {Jliad. B. r. L. o. 7<^), ansi la 

ti vede COSI di frequente usala da lei, cbeM può 
dire , IbniC per le ragioni odtloltc da Krodolo 
{iib. Il', e. tSy), un suo particolare oitribulo. 

E fu solamente, quando le arti cmnincìarono 
a declinare, che tornando gradatamente in oblio 
le anlidic Iradiiioni, videsì f rgida convertila io 
una corazza, o in uno scudo , come scorgiain 
tovenle ne' momiinenli deirarlu , o negli sn'il- 
lori d'rpoctie a noi più vidoe (Servius in Aeneid. 
iib. Vili, V. 433 ), 

(219) Giclicrell, su’ marmi iTKgìna. Joitmal 
of Sdencet and i/ie arie. IjHjduii 1819 lom. 
VI, art. XV, 

(i2o) Winckdmann. »Wor. delT Art. e/e. tom. 
II, pag. 3 g. 

Alus. Durbonico dcscr. ili G. Finali tom. 1 , 
png. 8a. 

Millingen Anc. uned. mon. Scrics II, pag. 9, 
pi. VII. 

Questa statua i senza dubliio di un’epoca asmi 
più recente che Ì1 suo atteggiamento cd il mo- 
do, onde i drappi sono disposti, vorrebbero in- 
dicare. La bclkv-ia del volto e delle altre parli 
del corpo Iurte contrasta coi carallcrì arcaici , 
clic Partista, ne* primi tempi probal>ilmenle dei 
romani imperadori , Kmbra che ti sia studiato 
d’ imitare : suppotiiionc, che cnaliamo avvalorata 
dal luogo, in cui essa fu rinvenuta. 

(221) Vedi la pag. 61 c la nota {208). Questi 
scliinicrì erao talvolta di stagno siccome quelli, 
che lece Vulcano per Achille (Iliad. lib. XVllJ, 
V. 612). 

(222) Lib. VI. 

( 223 ) Quando fu da noi ooscrvala la prima 
volta questa scultura , nc tornò al pensiero la 
tuffa tra Minerva e Marte descritta da Omero 
nel libro XXI dcll'lliodc: ma sin da quel mo- 
mento notammo, che Pesscr tanto ì combattenti 
l’ uno alT altro da presso non bene aflacevasi 


I 


Digitized by Google 



( 

alla narraiion del pr>c(a. itnpcroccli^ egli dice, 
che .Mallo lanciò alla dea un gran telo, il <|iiaIo 
ne |K>rcow! T egida , o che questa diede di un 
macigno in sul colio al dio ddla guerra. Dal 
che scorgi»!* chiaro quali le armi, e quanta la 
distanza sia stata fra i comballcnti. Or noi ci 
siamo volli a questa iMi^dJa inlerpctrazione, di 
gran lunga piò confermo alla farula, o a tanti 
monumenti , du: il ncslro pensamento han vìe 
più consolidAio, per ewersi ricavati dagli acari 
niteriori due rrammenli , da cui meglio ravvi* 
sansi ì lineamenti della iisonomia, e la lunga 
Larha dd guerriero. 

(224) Wincldmntm. Mm. ined. t. 6 j. 

( 225 ) lx>ggcsì in Pausania (Itb. Vili, e. 2). 

> li poela Hietiroro dice che Ui Dea (Diana) 
» lo copri (Airone) di tata prUe di ofiro, e 
» dte lo JccB meUere $>t pezzi tla tuoi cani 
a per punirlo del dteitamento dte atea fallo 
% di rpotare Hemele i. 

(226) Andtc Giunone gclowi dc^Ii amori di Gio* 
v;e con Earopa, figliuola dì Agenore e sorella di 
Cadmo, giurò di farne vendetta sulla poeteritò 
di quest' ultimo, e f ìnldico Alleune, tìglio di 
Arisico c <fAdtonoc, figliuola dì Cadmo, fa una 
delie prime sue vitlimc. (Ovid. Mctam. lib. III. 
Pansnn. lib. IX, c. 2). ftla qui lutto d mena a 
riconoscer Diana. 

(227) [.a Minerva trovata in Krcolano ha i 
capelli clcganlcnictilc disposti in audio (Fiu^i 
if/ur. Jivrl/otiieo lom. 1, pog. 82). 

(228) Ovid. Mctam. lib. ili, v. 258 . 

(229) Le corazze a scaglio di mciailo eran mul> 

10 in uso prcB» gli antichi , perchè meglio si 

adattavano a’ movimenti dd corpo. Esse deno- 
rainansi foXiSsrd, o XinSon'of, secou* 

dochè le scaglie de' pesci, o de’ serpenti imita- 
vano. (Ilerod. lib. IX, c. 22 .bPoI!ux lib, 1 , 35 } 
od qual modo era pure, come riferisoe Omero, 
la corona d' Agamennone {Iliad. XI, v. 16). 

11 jirUoraic forse Xhemitìtorax, dì cui attribnirosì, 
secondo Polluce ( lib. I, e. io), la invenzione al 
tiranno di Tenaglia Giasone, c le difese delle 
spalle esser solcnno lisce e di melallo. 

Anlielt. ddla Sic. Vd. SI. 
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(aSo) Dizian. di ogni Mitohg. kim. I, lav. 
X, fig. 2. 

(s 3 i) Aneien. uned. tnon. Serie». I , lav. 
XIX, pag. U2. 

(a 3 a) Non ran d'accordo gli antichi storici 
sulle parlicnbrità di questo {atto. Drodnro (lib. 
11 , c. 4 ^) narra l'impresa di Ercole contro di 
Ippolita regioa tldie Amazonl alia quale, pel 
comando avutone da Eurìstco, tolse la vita ot 
il fumo» haitco. Venendo poi nd lib. IV, c. i6 
a' particolari di questa ]>ugna, dice che F.rcob 
donò a Tosco Antiope, c niamiò libera Mcnalippc, 
che rbcuttosai col con^nargli la sua cintura. 

Filoooro (npud Plular. in vii. 77 ie».) sì ac- 
cordìi culla preuodente narrazione, ma Plutarco 
lib. VI dice ehiaramente, che Ippolita sia stata 
rAmazonc a Teseo donata. 

Un antico poeta rtferisoo che Blcnalippe restò 
morta, ed Apollonio Rodio (Argon, lib. Il, v. 
9C9 ) aMoriscc airinconlro clic si riscatlosso colla 
zona (T Ippolita. 

ApoHodofo in fine (lib. II, c. 5 ) racconta, 
che Erode spogliò Ippolita, do|)0 di averla ucci- 
sa, della cintura di Marie, segno di sua dignità. 

Il comhnUimcnto d'Èrcole con l'.Amazone, onde 
acquistarne il ballco, è un avvenimento di fre- 
guenfc rappresentato dagli antichi artisti, e corno 
ricavasi da Pausania (lib. V, c. 20) vedovasi 
ndl'Alli nel monumento donala da Evagara di 
7 ancle, opera di Aristocle cìdonio, uno degli 
statuari più antichi, pcrdiè visnito a qiie* tempi, 
in cui Messina consn^ava il nome di Zancle, 
non emendo stala ancor conquistata da' Meateni, 
il che segu'i 4[>^ avanti fera volgare (Ijir- 
cficr Crottolog. d'f/erod. ) Era bcnanco rappre- 
sentato nelle sculture del tempio di Giovo in 
Olimpia, come sappiamo da Pamanta (V, d. io) 
c come dimostrano i frammenti delle sculture 
ultimamente ivi rinvenute. V. la nota 6. 

(a 33 ) Le Amazoni veggonsi d'onlfnario co- 
perte da ima sola veste XlovvrecXot (Eurip. 
Jleeub. v. 933 ), log.vla a' fianchi da una zona, 
appellala da Polluce ( lib. Vili, seg. (iSl, 

e da Pausania (V, c. 10), mentre in vece la 
cintura, di che us.ivan le diurne greche dcrK>- 
niinavasi {«yq, ( Slìliin l^int. de» ca». ani. 
lou). J, p. a6, n. 4}> dimeno sajqilamo 
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rliR in gu«rrn la rrgina c le principnii fra co* 
fioro TMlìvnno un corsaletto a piccolo «caglio 
dì firro, simile n quello che, a nostro avviso, 
imiica la scultura ( VuJ. Dii. di ogni MUtdog. 
lom. 1 , p. lOi). Coperta di corazia è una delle 
Atnatoni neiruma della galleria dd Campi* 
doglio, l'altra etiandìo riportala dal Millingcu, 
di elio femmo mentionc, e fornita di us})crgo 
parimente è l'Amarone equestre aopra l'iin dei 
TOSI delia raccolta del Conte di Lamlicrg pi. 
XCV. alle quali, a giudìcio del Milliii, possiamo 
arrogere rAmazonc a cavallo riferita da lui nella 
tav. X, lom 1 , della citala sua opera. Ida queste 
corazze di aiolo o di lino, non essendoci 
mai imbaituUi in alcuna, che sia a scaglie di 
ferro, come a noi pare quella della pre»cnlc 
scultura. 

(« 3 i) Ha *v»5Vji, cuoprire. 

(a 35 ) Questa foggia dì Tctriire era quella usata 
dr^lt Scili, da’ Pallagoni, e dalle altre nazioni 
ebe ahitavau le rive dcinCmaioo. 

A^iyq. liomer. lUad. v. Cia. 
llernd. Itb. MI, c. 

Secomlo Plinioilib. VII, c. 5 G) la bipenne ro* 
levasi inventala da Pcniesilea, regina delle Ama* 
toni, evi era Tarme loro particolare, talchi' gliabi* 
latori di Tialira, citlArsmdalada un Am-vone del 
medesimo nome, |wsero questo segno sulle loro 
rncil.'iglio.c sovente nelle mani di Apollo loro pro- 
tettore. Ella si vede in molli monumenti; fra iipiali 
noteremo le AmazonI di un toso trovato a Cunnsa 
(Millìn. r 4 *ser. dp* TonJ>. <le Qmota. tav. IX) 
ove queste guerriero son da tali arme fornite. 

(337) 1.0 scudo delle Amazoni era gcnernl* 
mente di una forma particolare: dìiaUi Poti* 
sania (lib. 1 , c. i 4 >) descrivendo il sepolcro di 
Ippolita, loro r^ina, d»e vedevasi in .Uegara, 
nforiscc un (al monumento aver la figura dello 
scudo amazonico. S*! Catta forma somigliava la fo- 
glia dell' cileni, c /V//(Z amazonicQ ftCiteraefoHo 
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> timilis c»( s (Pulluv. lib. I, e. IO, i 3 ||, o 
cosi appunto la descrive Virgilio 1 Dueit Jmauh 

> nidftm limati* agmina pelli* t i .Kneid. lib.i, 
r. 49-i K c noi la Tfggiamo su molli volusli mu* 
numcnti,coine. a cagion d'esempio, nella pittura 
rì|x}rluta dal Siillin ( l^itd. de* va*, ani. tom. Il, 
pi. X.W); nelTAmazone del M. P. Clemciitino 
( Visconti lom. Il, tav. 38 )c io altri non ikkIiì. 
Allo volto pert» vi sì osserva la funna ovale. 

(a 3 S) Pollili, lib. VII, c. q. 

Era questa tiara carollcristica delle nazioni 
delT.Xsia, e vedc&i frequcnlemenle su gli antichi 
nvonumenti, fra i quali nolprcmn gli arcieri del 
frontone del tempio di Giovo Panellcnio in Kgi- 
na, die ben anc» di ana*siridi sono romiti. 

(339) f.a copertura dì lastre di marmo di die 
va K^rnito il tempio di Giove Pandlenio io Kgì* 
na, mostra n|«f 1 amente che la sua costniziono 
sia posteriore alla I.V Olimpiade, epoca in cui 
Pise da Nesso inventò farle di segare il marmo 
integolc (Pausan. lib. V,c. 10). Pall'allro lato 
però la rigidezza delle vesti, de capelli e dello 
Itatte, e la costante unifurmilA de* lineamenti di 
queste ultime sì oc guerrieri come nelle divini- 
tà, sensibilmente apj»Iesa esser queste opere lon- 
tane dall' età, in che visse T'idia. Arrestandoci 
dunque ad un tempo intermedio fra queste due 
cpocite, sembrerà assai proltahìle ch'esse siano 
stato eseguile intorno alT Olimpiade I.XV, eh' 6 
l'epoca appunto, in c1>e T^ina godeva di sua 
maggior floridezza: donde fra non molto pre- 
cipitò, per Io rapido innalzamento dt^^li Ale- 
itiesi, i quali finalmente negli anni 43 ^ innanti 
T era nostra la conquistarono { Pausan. lib. Il, 
c. 19); epoca die a quella risponde, in che vi- 
veva Cullortc uno de' più rolebrì arlUti, di che 
avc5Kc levato grklo quell'isola. 

Intorno a queste sculture vedi Cockercll Jour- 
nal afSeien. arulllte arf. l.onclon 1819. v. 6. 

Wagner discrl. tulle opere figurate d' Egiaa, 
e la siilludata opera di E. Thiersdì, diteert. a, 
nota i 83 . 


ri.VE PEL VOLLME SECONDO. 
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— R. Hcstaurasionc del prospetto del tempio C ndt'acropoli. 
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— ti. Pianta del (em]MO D neiracropolì. 

— xu. Capitello c trabeazione del tempio D ndrocropoli. 

— xtn. Pianta del tempio E fuori racropoli. 

— xiv. Ilotlaarationc del propello deJ tempio E fuori Facropdi. 

— XV. Heslaurazionc del pronao del tempio E fuori racropoli. 

— XVI. Capitello e tralicazioite «Id tempio £ fuorì l'ooopoli. 
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Tav. XX. Gipllcllo 0 trabeazione dei tempio F riiort racrnpulì. 

— xit. FÌAnta del tempio G fuori Facropoli. 

— x\ii. nntaurazionc del pn»|)ello del tempio G fuori l'Acropoli. 

— ixiii. Oipiteilo e trabeazione del prospetto del tempio (> fuori rocmpoli. 

— x\tv. Capitelli dcirante e delle colonne del tempio G fuori l'Acn^puli. 
uiv ». ncstourazionc dello spaccato del tempio G fuori rocropolì. 

— XXV. Mclopa del tempio G ncU'acropoli. 

— XXVI. Melopa del tempio C ncirucropuli. 

XXV». Mo(0|ia del tempio C nellacropolt. 

— xxvii 6 Ì». Terracotta nel Museo de RU. PP. gesuiti in Palermo. 

— xxTin. Melopa del tempio F fuori racro|»li. * 

— XAtx. Mctopa del (empio F fuori l'acropoli. 

» xtx. Mclojia dei postico de! tempio £ fuori l'acropoli. 

— XXXI. Melopa del postico del (empio E fuori Tacropoli. 

— xxtit. Melopa dei pronao del tempio E fuori l'acropoli. 

— xxxm. Mdo|)a del pronao del (empio E fìiorì rocropoli. 

— xtxnr. Mdopa del pronao del tempio E fuori racro|x>li. 

— XXXV. Frammenti di oiclopc. i» 2, 3 , 4 (rate scolpile io pietra, apparienenli al (empio rm> 

trale dcirocropoli. 6 teste muliebri io marmo, apinftcnenli al (empio E indlaciio- 
poli. 7 festa in pietra, 9 piede in pietra, 10 pio<ÌÌ in marmo, i4un muso di porco 
in pietra, rinvenuti nel pofiico. 8 lesta in marmo, 11 c la piedi di marmo rinve- 
nuti nel pronao, i 3 piodc dì pietra, rinvenuto neirompulì. 
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